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che sono formati dalle Sezioni, e altri soci 
esterni al CAI, che dovrebbe fornire, ne-
gli intenti di chi l’ha ideata, servizi di sup-
porto ai Gruppi Regionali e promozione 
del marchio CAI. Una soluzione che pur 
parzialmente comprensibile, suscita molti 
dubbi. Nel preciso momento in cui molte 
Sezioni con le prestazioni dei soci in for-
ma volontaria e gratuita si stanno trasfor-
mando in ETS con tutti i controlli di legge 
e le difficoltà di gestione per essere enti 
non commerciali e mantenere le agevola-
zioni fiscali, a livello CAI centrale si pensa 
di costituire una coop di servizi che oltre 
ai servizi, dovrà ragionevolmente produr-
re utili. Quindi una società commercia-
le composta in prevalenza da volontari 
come sono le Sezioni. È una proposta che 
sta producendo sconcerto come anche il 
recente accordo tra la Sede Centrale del 
CAI e un Tour Operator per il sostegno al 
turismo sul Sentiero Italia CAI. Comunque 
nell’Assemblea dei Delegati delle Sezioni 
CAI Toscane, svoltasi a Siena il 17 ottobre 
2020, la proposta della coop servizi, così 
come formulata, è stata rifiutata votando 
un documento che motiva il diniego. Sul 
sito del Gruppo Regionale Toscana www.
caitoscana.it c’è l’approfondimento. No-
nostante ciò, sicuramente  c’è molta diffi-
coltà a capire i cambiamenti. Ad oggi non 
sappiamo come andrà a finire ma comun-
que è necessario ripensare al futuro del-
la nostra associazione. L’unica direzione 
possibile sarà innalzare il livello culturale 
delle nostre attività sociali con il faro dei 
nostri valori per differenziarci dal mondo 
commerciale. Quale differenza ci sarà fra 
l’accompagnamento fatto da una qualsia-
si agenzia di viaggi e quello fatto da noi? 
Il nostro Sodalizio dovrà puntare sempre 
di più sulla cultura della montagna e sulla 
formazione invece che sul semplice fare. 
Obiettivo non facile, ma se non cambiere-
mo, imploderemo. 
Tuttavia la Sezione di Firenze va avanti, 
con energia e passione. Il grande progetto 
delle carte dei sentieri continua ad avere 

il Punto
di Giuseppe (Alfio)

Ciabatti
(Presidente CAI Firenze)

Carissimi soci,
quest’anno è stato molto diverso dal pas-
sato. La pandemia per il virus Covid-19 
ha generato un’emergenza sanitaria che 
è ancora in corso. Iniziata sotto traccia a 
febbraio, ci ha costretto prima a rallentare 
tutte le attività rimandandole di settimana 
in settimana poi a sospenderle improvvisa-
mente. Con il passare del tempo si è capito 
che i tempi per il ripristino della normalità 
sarebbero stati molto lunghi. Ancora oggi, 
le attività sono molto rallentate. Per altro, 
la necessità del distanziamento fisico fra le 
persone, ha comportato da parte di molti 
cittadini la riscoperta dei grandi spazi con 
l’aria pulita, della natura e in definitiva del-
le montagne. E infatti quest’anno abbiamo 
visto molte più persone sui sentieri e molti 
si sono orientati verso la nostra associa-
zione alla ricerca di un riferimento sicuro. 
Segno che far parte del CAI è visto come 
adesione ad una associazione affidabile 
nel tempo, portatrice di valori e responsa-
bilmente competente. 
A questo proposito, proprio in questi mesi 
c’è un gran dibattito nelle sedi delle varie 
Sezioni e anche nella nostra, su un grande 
processo di cambiamento del CAI sede 
centrale che in cascata arriverà anche nella 
nostra Sezione. Come già detto, il brand 
CAI ha conquistato da tempo un grande 
valore per la serietà e competenza. È in 
predicato nella sede centrale la costitu-
zione della Società Cooperativa Monta-
gna Servizi formata dai Gruppi Regionali 

successo con la ristampa di alcune carte e 
l’uscita della carta 4 che completa la parte 
sud di Firenze con il Chianti. La costituzio-
ne all’inizio del 2020 del Gruppo Mugello 
a cui faccio i miei auguri di buon lavoro, ha 
dato uno sbocco di attività a tanti appas-
sionati di questa zona. Il nutrito gruppo di 
soci del Mugello ha permesso di dare an-
che nuove energie integrandosi nel Grup-
po Sentieri della Sezione nell’encomiabile 
servizio svolto per la collettività. Su questo 
tema è partito il progetto per l’adozione di 
un sentiero con lo slogan adotta un sentie-
ro, adotta un tesoro con il nuovo portale 
cartografico dei sentieri dedicato a coloro 
che hanno a cuore il delicato e affascinan-
te ambiente montano. Unicoop Firenze ha 
accolto l’invito per il sostegno a questa ini-
ziativa. Sul nostro sito tutte le informazioni. 
Come saprete l’assemblea straordinaria 
nel caldo pomeriggio del 22 luglio 2020 
per l’approvazione dello Statuto adeguato 
al Codice del Terzo Settore previsto dalla 
D.lgs. 117/2016, ha segnato un punto di
non ritorno verso una nuova gestione della
Sezione di Firenze. Per questo è necessa-
rio che tutti coloro che hanno responsabi-
lità sia gestionale che operativa nel nostro
sodalizio, abbiano una maggiore consape-
volezza per l’impegno e responsabilità che
sarà necessario.
Per portare avanti le politiche di sviluppo
in linea con i nostri ideali, stiamo conti-
nuando ora più di prima, a fare rete con
altre Sezioni. Recentemente abbiamo
siglato un accordo di intenti con
la Sezione di Sesto Fioren-
tino per i sentieri, l’e-
scursionismo e il ciclo
escursionismo dove è in
fase di preparazione il
programma congiunto.
Pur confermando l’af-
fermazione e il successo
dell’arrampicata sporti-
va, per vari motivi tra cui
principalmente l’emer-
genza sanitaria e l’in-

certezza della situazione della società di 
gestione del Mandelaforum, con grande 
dispiacere siamo stati costretti a sospen-
dere a tempo indeterminato l’attività della 
palestra di arrampicata. A causa della si-
tuazione sanitaria, la tradizionale festa dei 
soci quest’anno purtroppo è stata annul-
lata come le celebrazioni dei 50 anni del 
Coro La Martinella. Confidiamo tutti in un 
anno prossimo migliore senza emergenze. 
Si segnala la scomparsa del socio Umberto 
Garzonio, nostro socio da moltissimi anni, 
padre di Carlo Alberto nostro socio con 
molteplici impegni istituzionali. 
Per tanti motivi rinnovo l’invito a tutti a 
puntare sull’aspetto che più caratterizza 
il nostro Club Alpino Italiano: quello della 
conoscenza e della cultura della monta-
gna. Il programma che è in preparazione 
avrà il Bidecalogo come filo conduttore. 
Faccio ancora l’invito a tutti i soci perché 
possano rendersi disponibili per la Sezio-
ne nel grande e appassionato lavoro che 
viene fatto quotidianamente. 
Concludo parafrasando la frase di un gran-
de personaggio: 
non chiedere cosa fa per te il CAI di Firen-
ze ma cosa fai te per il CAI di Firenze.

Lunga vita alla Sezione di Firenze!

Un caro saluto.
Buon anno a tutti in salute
e a presto in montagna!



76
AlpinismoFiorentino AlpinismoFiorentinoannuario annuario

CAI firenze CAI firenze2020 2020

ComunicazioniComunicazioni

PAST PRESIDENT
Roberto Masoni, Marco Orsenigo, Remo Ro-
mei, Aldo Terreni

PALESTRA ARRAMPICATA INDOOR
NELSON MANDELA FORUM
Aldo Terreni, Marco Orsenigo, Luigi Bardelli 
(Referenti)

RIVISTA ALPINISMO FIORENTINO
redazione@caifirenze.it
http://alpinismofiorentino.caifirenze.it
Daniela Serafini (Direttore Responsabile)

COMMISSIONE SEZIONALE
ALPINISMO GIOVANILE
alpinismogiovanile@caifirenze.it
Alessandro Barucci (Referente)

BIBLIOTECA I. COCCHI
biblioteca@caifirenze.it
Cristiana Casini (Referente)

CORO LA MARTINELLA
corolamartinellacaifi@gmail.com
www.corolamartinella.com
Raimondo Perodi Ginanni (Presidente)
Ettore Varacalli (Maestro)

GRUPPO ALPINISTICO TITA PIAZ
titapiazgruppoalpinistico@gmail.com
http://librodivettagatp.blogspot.it/
Francesco Biancini (Presidente)

GRUPPO ESCURSIONISTICO E. ORSINI
consigliodelgeeo@gmail.com
www.gruppoescursionisticoemilioorsini.it
Paola Pagliai (Presidente)

GRUPPO MONTAGNA PER TUTTI
Eleonora Bettini, Aldo Terreni (Referenti)

GRUPPO NAMASTE’ – MONTEMIGNAIO
info@cainamaste.it
www.cainamaste.it
Enrico Pezza (Presidente)

GRUPPO SPELEOLOGICO FIORENTINO
info@gsfcai.it 
www.gsfcai.it
Lorenzo Cipriani (Presidente)

GRUPPO SENTIERI
sentieristica@caifirenze.it 
https://caifirenze.it/sentieri/
Piero Lazzerini, Giancarlo Tellini (Referenti)

GRUPPO SCIALPINISTICO A. BAFILE
skialp@caifirenze.it
INA Carlo Natali (Presidente)  

GRUPPO SCI CAI S. SERAFINI
scicai@caifirenze.it
www.scicaifirenze.it
Daniela Serafini (Presidente)

GRUPPO “PANE & VETTE”
gruppopaneevette@gmail.com 
Cecilia Paoli (Referente)

GRUPPO “MUGELLO”
mugello@caifirenze.it 
Romano Giappichelli (Referente)

SCUOLA INTERSEZIONALE DI ALPINISMO, 
SCIALPINISMO E ARRAMPICATA LIBERA
TITA PIAZ Firenze-Arezzo
scuolatp@caifirenze.it
INSA Lorenzo Furia (Direttore)

SCUOLA INTERSEZIONALE
DI ESCURSIONISMO Lupi dell’Appennino
Firenze-Pistoia-Scandicci
https://caifirenze.it/scuola-di-escursionismo/
escursionismo-la-scuola/ 

CONSIGLIO DIRETTIVO
DELLA SEZIONE 

PRESIDENTE 
Giuseppe (Alfio) Ciabatti 
presidente@caifirenze.it

VICE PRESIDENTE 
Daniela Serafini

CONSIGLIERI 
Luigi Bardelli, Italo Benini, Stefano Cerchiai, 

Paola Paglia, Stefano Tucci

TESORIERE 
Enrico Sani 

SEGRETARIO 
Arrigo Cinti 

COLLEGIO DEI REVISORI DEI CONTI 
Neri Baldi, Raimondo Perodi Ginanni,

Aldo Terreni

lupi.appennino@gmail.com
ANE Patrizio Mazzoni (Direttore)

SEGRETERIA, AMMINISTRAZIONE 
segreteria@caifirenze.it
Arrigo Cinti (Coordinatore)

SOTTOSEZIONE CAI FLOG
andrea.panchetti@katamail.com
Andrea Panchetti (Reggente)

SOTTOSEZIONE
CASSA RISPARMIO DI FIRENZE 
caifi.crf@gmail.com
Stefano Fivizzoli (Reggente)

SOTTOSEZIONE PONTASSIEVE 
info@caipontassieve
www.caipontassieve.it
Daniele Goretti (Reggente)

SOTTOSEZIONE SCANDICCI
scandicci@caifirenze.it
www.caiscandicci.it/
Alessandro Sorelli (Reggente)

SOTTOSEZIONE STIA
info@caistia.it
www.cai-ss-stia.com
Gabriele Scannerini (Reggente)

CLUB ALPINO ACCADEMICO ITALIANO 
(C.A.A.I.) 
http://www.clubalpinoaccademico.it/
INA Carlo Barbolini Presidente del Gruppo Orientale

SCUOLA CENTRALE DI ALPINISMO
http://cnsasa.it/home/scuola_centrale_alpini-
smo.asp
INA Eriberto Gallorini

SCUOLA CENTRALE DI ESCURSIONISMO
www.cce.cai.it/scuola-centrale.html
ANE Patrizio Mazzoni

COMMISSIONE NAZIONALE
PER LA CORALITÀ
http://archivio.cai.it/index.php?id=1739
Marco Bastogi

COMMISSIONE NAZIONALE
ARTISTICA - CORALITÀ
http://archivio.cai.it/fileadmin/documenti/Orga-
ni_CAI/Centro_nazionale_coralita/3_-_ORGANI-
GRAMMA_C.N.C._Luglio__2018.pdf
Ettore Varacalli

GRUPPO REGIONALE TOSCANO
www.caitoscana.it
Giancarlo Tellini (Presidente)
giancarlo.tellini@caitoscana.it

COMITATO SCIENTIFICO REGIONALE
https://www.cai.it/gruppo_regionale/gr-toscana/
organizzazione/commissioni/comitato-scientifi-
co-regionale/
comitatoscientificotoscano@gmail.com
Marco Bastogi, ISA Carlo Natali

COMMISSIONE INTERREGIONALE TOSCA-

NA EMILIA ROMAGNA (TER) SCUOLE DI 
ALPINISMO, SCIALPINISMO E ARRAMPICA-
TA LIBERA
http://ter.cnsasa.it/home/commissione_OTP.asp

SCUOLA INTERREGIONALE ALPINISMO, 
SCI ALPINISMO E ARRAMPICATA LIBERA 
TOSCANA EMILIA ROMAGNA 
http://ter.cnsasa.it/home/scuola_OTP_alpinismo.
asp
http://ter.cnsasa.it/home/scuola_OTP_scialpini-
smo.asp
INA Eriberto Gallorini, INSA Lorenzo Furia, ISA 
Niccolò Raffaelli

COMMISSIONE INTERREGIONALE TER ALPI-
NISMO GIOVANILE
AAG Alessandro Cidronali

SCUOLA REGIONALE DI ESCURSIONISMO
ANE Patrizio Mazzoni, AE Viviana Rossi, AE 
Marco Isidori, 

COMMISSIONE REGIONALE TOSCANA 
ESCURSIONISMO
AE Viviana Rossi, AE Marco Isidori

COMMISSIONE REGIONALE TOSCANA RIFU-
GI E OPERE ALPINE
Stefano Saccardi

COMMISSIONE REGIONALE TOSCANA SEN-
TIERI E CARTOGRAFIA
Alessandro Staud

SOCCORSO ALPINO E SPELEOLOGICO 
TOSCANO 
www.sast.it/
Stefano Rinaldelli (Presidente Regionale)

CARICHE NAZIONALI E REGIONALI

Club Alpino Italiano Firenze
Cariche Sociali 2019
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Si ricorda ai soci che intendono effettuare il pagamento tramite bonifico bancario o bollettino 
postale che la quota va maggiorata di Euro 1,5 (per nucleo familiare) per il rimborso delle spese 
postali per l’invio del bollino/i del CAI tramite posta prioritaria.

Per i soci che lo desiderano, il rinnovo del bollino può essere effettuato
  

eslusivamente entro il 31 marzo 2021
 

presso i seguenti negozi, secondo i rispettivi orari di apertura:

Si ricorda che, a norma di Regolamento Generale, le quote sociali devono essere corrisposte alla 
Sezione entro il 31 marzo 2021.
Si informano i Soci che, in caso di versamento delle suddette quote in data successiva al 31 mar-
zo, sarà loro sospesa sia la copertura assicurativa relativa al Soccorso Alpino e Speleologico sia 
l’invio delle pubblicazioni nazionali e sezionali del CAI. Si informa inoltre che in caso di ritardato 
pagamento delle quote sociali sia la copertura assicurativa sia l’invio delle sopracitate pubblica-
zioni saranno riattivate esclusivamente a decorrere dall’effettiva data del versamento.

Le Quote sociali per l’anno 2021 Comunicazione
la

Le quote sociali per il 2021, stabilite dall’Assemblea Ordinaria dei Soci della Sezione del 1° ot-
tobre 2020, sono le seguenti:

(Massimali: morte € 55.000,00 - invalidità permanente € 80.000,00 - Spese di cura € 2.000,00 – 
Franchigia € 200,00). È possibile, al momento del rinnovo o della nuova iscrizione al CAI Firenze, 
richiedere una copertura con i massimali più alti combinazione B (morte € 110.000,00 - invalidità 
permanente € 160.000,00 - Spese di cura € 2.000,00 - Franchigia € 200,00), con un costo aggiun-
tivo di Euro 5,00. Il pagamento può essere effettuato in contanti, o tramite assegno bancario, 
Bancomat, Carta di Credito, presso:

la sede sociale di Via del Mezzetta 2/m - 50135 FIRENZE (tel. 055 6120467) - segreteria@caifirenze.it  nei giorni:
•	 dal mercoledì al venerdì dalle ore 16,00 alle ore 19,00

Il versamento della quota sociale può inoltre essere effettuato tramite:

Soci Ordinari
Soci Ordinari nati dal 01/01/1996 al 31/12/2003
Soci Familiari
Soci Giovani nati dal 2004 in poi
Soci Vitalizi

Euro 59,00
Euro 27,00
Euro 27,00
Euro 18,00
Euro 22,00

Bonifico bancario all’IBAN 
IT59 L030 6902 8940 0000 0019 262
Intestato a Club Alpino Italiano
Sezione di Firenze

Bollettino di conto corrente postale n. 
28036507  intestato a: Sezione Fiorentina del 
Club Alpino Italiano – Via del Mezzetta n. 2/m 
– 50135 Firenze

CLIMB 
Via Maragliano n. 30 – 50144 Firenze

LIBRERIA ON THE ROAD 
Via Vittorio Emanuele II n.32 A/R – 50134 Firenze

OBIETTIVO MONTAGNA 
Via Arnolfo n. 6 O/R – 50121 Firenze

sito internet

www.caifirenze.it

www.facebook.com/

https://alpinismofiorentino.

caifirenze.it/

caifirenze

newsletter

facebook

la rivista online

9
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Assemblea straordinaria dei soci per l’adeguamento dello Statuto al Codice del Terzo Settore 
D.leg. 117/17

In data 22 luglio 2020 alle ore 15:30 in seconda convocazione, essendo andata deserta la prima, 
si è riunita presso i locali EX FILA in via Leto Casini 11, 50135 Firenze, l’Assemblea Straordinaria-
dei Soci della Sezione di Firenze perdiscutere il seguenteordine del giorno:
1) Elezione del Presidente, del Segretario dell’Assemblea e di tre scrutatori 
2) Adeguamento Statuto della Sezione di Firenze al Codice del Terzo Settore con la presenza del 

Notaio Raffaele Marchitelli.
3) Votazione
4) Adeguamento Regolamento Sezione e Regolamento elettorale della Sezione di Firenze al 

Codice del Terzo Settore d.lgs. 117/17 
5) Votazione
6) Varie ed eventuali

Viene eletto Presidente dell’Assemblea Marco Orsenigo. Dopo lapresentazione delnuovoStatu-
to, il Notaio ha dato lettura del testo da approvare.L’assemblea dei Sociha chiestoalcune modifi-
che poi approvate dall’assemblea.Inoltre dopo che il notaio ha terminato la parte sullo Statuto,si 
è passati all’approvazione del Regolamento della Sezione e del Regolamentoelettorale.Dopo la 
discussione, viene approvato il nuovo Regolamento della Sezione e quello Elettorale.
Il verbale è presente sul sito della Sezione nella parte relativa ai documenti.Alle 19:10 l’assem-
blea viene sciolta.

Firenze, Via del Mezzetta, 2/m, 1 ottobre 2020

In data 1° ottobre 2020 alle ore 21 in seconda convocazione, essendo andata deserta la prima, 
si è riunita in Via del Mezzetta n° 2/M, presso la Sede Sociale, l’Assemblea Ordinaria dei Soci per 
discutere il seguente ordine del giorno (l’elenco dei presenti è disponibile in Sezione):

1) elezione del Presidente, del Segretario dell’assemblea e di tre scrutatori
2) lettura ed approvazione del verbale dell’assemblea ordinaria del 28 marzo 2019
3) relazione del Presidente della Sezione sull’attività svolta nel 2019
4) relazione sull’attività svolta dalle Sottosezioni e dai Gruppi nell’anno 2019
5) lettura del bilancio consuntivo dell’anno 2019 e relazione dei Sindaci Revisori
6) approvazione del bilancio consuntivo dell’anno 2019
7) presentazione del programma dell’attività per il 2020 e lettura del bilancio preventivo
8) elezione dei delegati sezionali all’Assemblea regionale e nazionale dei delegati del CAI      
9) quote sociali per l’anno 2021
10) Modifiche Regolamento Sezione e Regolamento elettorale della Sezione e votazione
11) Varie ed eventuali

Punto 1) – elezione del Presidente, del Segretario dell’Assemblea e di tre scrutatori
Viene eletto presidente dell’Assemblea Giancarlo Tellini e segretario Arrigo Cinti, per il momen-
to non vengono eletti gli scrutatori che verranno nominati all’occorrenza.

Tellini legge l’ordine del giorno ed annuncia l’inserimento di un ulteriore  punto: dismissione del 
bivacco Sberna.
Punto 2) – lettura ed approvazione del verbale dell’assemblea ordinaria del 28 marzo 2019
Viene dato per letto, considerata la pubblicazione sul sito internet della Sezione, il verbale 
dell’Assemblea ordinaria 2019 che viene approvato all’unanimità. (Il verbale è disponibile in 
Sezione).
Punto 3) – Relazione del Presidente della Sezione sull’attività svolta nel 2019
Il Presidente Ciabatti relaziona sull’attività del 2019 che si è svolta regolarmente come da pro-
grammi. Alla chiusura del tesseramento (31/10) i soci erano 2496 con un incremento significativo 
rispetto al 2018. I corsi del 2019 sono sempre stati al completo contrariamente a quelli del 2020 
che sono stati inizialmente sospesi e poi annullati ad eccezione dei corsi invernali PAN e del 
corso di sci dello SCICAI che si sono svolti regolarmente ad inizio anno.

Vista la data dell’attuale assemblea, che per la ben nota situazione sanitaria è slittata da marzo 
ad oggi, il Presidente confronta il 2019 con il 2020 dove la pandemia per il virus Covid-19 ha 
generato l’emergenza sanitaria che è ancora in corso ed ha causato inizialmente il rinvio ed in 
seguito la sospensione delle nostre attività che stanno lentamente riprendendo nel rispetto delle 
restrizioni imposte per legge allo scopo di contenere il contagio.

Con l’uscita della carta 4, che completa la parte sud di Firenze con il Chianti, prosegue il pro-
getto delle carte dei sentieri. Nel 2019 le carte furono presentate nei vari Comuni con buon 
successo di vendite che non è stato possibile ripetere nel 2020.

Per i Cammini storici  siamo coinvolti nelle attività sul terreno per il Cammino di Dante: grande 
soddisfazione ma anche grande impegno e responsabilità.

Ricorda l’Assemblea straordinaria del 22 luglio 2020 per l’approvazione dello Statuto adeguato 
al Codice del Terzo Settore che indirizza la Sezione verso una nuova impegnativa gestione per il 
rispetto delle complesse normative.

Soffermandosi sul 2020 il Presidente sottolinea la costituzione del Gruppo Mugello che ha por-
tato nuove energie integrandosi nel Gruppo Sentieri della Sezione che riceve sempre maggiori 
richieste da parte di Enti pubblici per la manutenzione e tracciatura dei sentieri. Riferisce che 
sono giunte anche significative richieste di collaborazione per iniziative turistiche da parte di 
paesi dell’Appennino.     

Informa che la nostra Sezione, nell’ottica di portare avanti le politiche di sviluppo in linea con i 
nostri ideali, facendo rete con altre Sezioni e anche altre associazioni,  ha siglato un accordo di 
intenti con la Sezione di Sesto Fiorentino per l’escursionismo, il ciclo escursionismo e i sentieri 
per il quale è in fase di preparazione il programma congiunto.

Sul tema della manutenzione dei sentieri propone a tutti, soci e non soci, l’adozione di un sentie-
ro informando che Unicoop Firenze ha accolto l’invito per il sostegno di questa iniziativa.

Con grande piacere segnala la bella avventura dei giovani Francesco Tomè e Francesco Bruschi, 
dell’Alpinismo Giovanile della Sezione, che in 11 giorni ed in autosufficienza, hanno salito le 40 
cime principali delle Alpi Apuane percorrendo 160 chilometri con 12.000 metri di dislivello. 

Riferisce che la chiusura del pericolante  bivacco Sberna sul Gran Paradiso ha avuto momenti di 
difficoltà. Attualmente il bivacco è in sicurezza ma l’intervento per la ricollocazione è da portare 
a termine.

Assemblea straordinaria
e ordinaria dei soci
anno 2020

CAI Firenze
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Il Presidente Ciabatti, a nome del Consiglio Direttivo, propone per l’Assemblea dei Delegati i 
nominativi dei seguenti soci: 
Luigi Bardelli, Italo Benini, Cristiana Casini, Francesca Magherini, Carlo Natali. L’Assemblea ap-
prova all’unanimità. Risultano quindi eletti delegati della Sezione di Firenze all’Assemblea dei 
Delegati del Club Alpino Italiano: Bardelli – Benini – Casini – Magherini – Natali oltre al Presiden-
te Ciabatti che lo è di diritto.

Punto 9) – Quote sociali per il 2021  
Per le quote sociali del 2021 non vengono decise variazioni, salvo quelle delle Sottosezioni che 
dovranno uniformarsi alla Sezione.

Punto 10) – Modifiche Regolamento Sezionale e Regolamento elettorale
Il Presidente Ciabatti propone modifiche del Regolamento Sezionale agli articoli 14 e 19 e del  
Regolamento Elettorale agli articoli 11 e 17 per allineare i suddetti regolamenti allo Statuto sul 
numero dei consiglieri da eleggere (sette o nove) e fissare fra i compiti dell’Assemblea anche 
quello di deliberare sulla composizione del Consiglio Direttivo (sette o nove consiglieri).
Le modifiche per allineare il Regolamento sezionale ed il Regolamento elettorale allo Statuto 
vengono approvate all’unanimità.
Relativamente al numero dei consiglieri, Passaleva e Casini si dichiarano favorevoli a 9. Anche 
Gallorini si dichiara favorevole a 9 ricordando che nell’Assemblea del 22 luglio 2020 è stato il 
promotore della proposta di modifica dell’art. 19 dello Statuto che ha fissato in 7 o 9 i com-
ponenti del Consiglio Direttivo. Si sviluppa un dibattito dove Terreni, che è stato il Presidente 
dell’ultima commissione elettorale, illustra le difficoltà incontrate nel reperire 11 candidati per un 
Consiglio composto di 7 membri; reperire 13 candidati per un consiglio composto di 9 membri 
sarebbe ancora più difficile. Prosegue il dibattito dal quale emergono pareri discordanti tanto 
che il Presidente dell’Assemblea propone di votare sull’argomento. Viene effettuata la votazione 
con il seguente risultato:
-	 14 soci si dichiarano favorevoli ad un Consiglio Direttivo composto da 7 membri
-	 6 soci si dichiarano favorevoli ad un Consiglio Direttivo composto da 9 membri
Pertanto l’Assemblea delibera per un Consiglio Direttivo composto da 7 membri.

Punto 11 – Varie ed eventuali
Viene formalmente deliberata dall’Assemblea la dismissione del bivacco Sberna. Il Presidente 
Ciabatti informa che il bivacco, dopo un tentativo di recupero con l’elicottero che è fallito, è 
stato messo in sicurezza e fissato alla roccia con cavi d’acciaio. Informa inoltre che sono in corso 
contatti con il Comando delle Truppe Alpine di Aosta per il recupero della struttura, il trasporto 
a valle e la localizzazione in uno spazio dove possa essere esposto come memoria storica della 
nostra Sezione. Passaleva invita a limitare al massimo le spese visto l’intervento inadeguato della 
ditta che era stata incaricata per il recupero.
Casini chiede se per la palestra di arrampicata ci sono prospettive di riapertura presso il Mandela 
e se esiste un piano per localizzarla altrove. La sua proposta è di cercare altri spazi.
Passaleva è dell’opinione che uno spostamento ci precluderebbe il rientro al MandelaForum in 
futuro. Tucci propone la costituzione di un gruppo di lavoro per valutare uno spazio che sarebbe 
disponibile presso la FLOG.     
Il Presidente Ciabatti precisa che il Consiglio Direttivo sta valutando la complessa situazione, 
resa problematica dall’emergenza sanitaria e dalla incertezza contrattuale con il MandelaForum, 
ma non sarà in grado di prendere una decisione fino a quando la situazione generale, con tutte 
le sue variabili, non sarà più chiara.

Alle ore 24,  non essendoci altri argomenti da discutere, il Presidente scioglie l’Assemblea.

        Il Segretario                                                                    Il Presidente
         Arrigo Cinti                                                                  Giancarlo Tellini

Esorta al rispetto degli obblighi che la situazione sanitaria impone a tutti ed invita alla com-
prensione per i disagi per le ridotte attività sociali in ambiente ed in sede. Annuncia che anche 
la tradizionale festa dei soci quest’anno è annullata e confida in quella dell’anno prossimo che 
auspica più bella e calorosa di sempre.
Ricorda la scomparsa del socio CAI Accademico Piero Zaccaria, fortissimo scalatore, e di Umber-
to Garzonio nostro socio da moltissimi anni e padre di Carlo Alberto, nostro socio con molteplici 
impegni istituzionali.

Invita tutti i soci a rendersi disponibili per la Sezione ed a collaborare nello svolgimento del 
lavoro che quotidianamente viene svolto con grande passione.  (La Relazione del Presidente è 
disponibile in Sezione)
 
Punto 4) – Relazione sull’attività svolta dalle Sottosezioni e dai Gruppi nell’anno 2019
Il Presidente dell’Assemblea, visto che le relazioni sono state pubblicate sul sito internet della 
Sezione, a lucro di tempo, propone di ometterne la lettura. La proposta viene accettata, Sot-
tosezioni e Gruppi rinunciano alla lettura rinviando l’Assemblea alla raccolta delle relazioni. (Le 
relazioni sono disponibili in Sezione).

Punto 5) – lettura del bilancio consuntivo dell’anno 2019 e relazione dei Sindaci revisori
Il Presidente Tellini invita Neri Baldi, che ha chiesto di  anticipare la relazione dei Sindaci pospo-
nendo la lettura del bilancio, a presentare la relazione del collegio sindacale.
Baldi sintetizza le considerazioni generali dei Sindaci che giudicano il patrimonio attuale della 
Sezione adeguato a far fronte alle incertezze del futuro ma ritengono di dover suggerire un uti-
lizzo estremamente prudenziale del patrimonio in previsione di un prevedibile decremento del 
numero dei soci, delle incertezze connesse alla ripresa dell’attività della palestra di arrampicata 
presso il  Mandela Forum e delle spese da affrontare per lo smantellamento del bivacco Sberna. 
Il Collegio prende atto della prudenza mostrata dal Consiglio Direttivo nel contrarre nuovi im-
pegni di spesa e rivolge un ringraziamento particolare al tesoriere Sani che svolge un compito 
importantissimo per la gestione dei flussi finanziari che derivano dalle molteplici attività. Riferisce 
che il compito dei revisori è stato facilitato dalla disponibilità e correttezza sia di Enrico Sani che 
della impiegata amministrativa Paola Bartalini.
Verificata la corrispondenza fra i dati di bilancio, le risultanze contabili e la documentazione rela-
tiva, il Collegio Sindacale esprime parere favorevole all’approvazione del bilancio 2019 ed invita 
l’Assemblea a votare in tal senso.
Il tesoriere Sani illustra lo Stato Patrimoniale ed il conto Perdite e Profitti al 31 dicembre 2019.
Casini e Passaleva chiedono chiarimenti sulle cifre esposte alle voci “Ricavi Parete Palasport” e 
“Costi Parete Palasport” degli anni 2019 e 2018.
Sani precisa che nel bilancio 2018 veniva esposto solamente l’utile mentre nel 2019 vengono 
esposti i ricavi ed i costi che per differenza danno l’utile.
Paola Pagliai informa che il prossimo sarà un bilancio consolidato: il bilancio sezionale dovrà 
comprendere tutti i soggetti, Sottosezioni collegati alla Sezione.

Punto 6) – Approvazione del bilancio consuntivo 
L’Assemblea all’unanimità approva il bilancio consuntivo del 2019. (Il bilancio consuntivo è di-
sponibile in Sezione)

Punto 7) – Presentazione del programma d’attività per il 2020 e lettura del bilancio preventivo 
L’Assemblea, prendendo atto dell’emergenza sanitaria causata dalla pandemia da Covid-19, 
che ci ha costretto a sospendere dai primi di marzo tutte le attività, ritiene inutile e senza senso 
pratico valutare a posteriori programma di attività e bilancio preventivo.

Punto 8) – Elezione dei delegati della Sezione all’Assemblea regionale e nazionale CAI
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Convocazione

Estratto dell’art. 15 del Regolamento della Sezione CAI Firenze «l’Assemblea 
Ordinaria dei Soci si svolge entro il termine perentorio del 31 marzo di cia-
scun anno per l’approvazione dei bilanci e la nomina delle cariche sociali ... 
La convocazione avviene mediante avviso che, almeno quindici giorni prima 
della data dell’assemblea, deve essere esposto nella sede sociale e nelle 
sedi delle sottosezioni e comunicato ai soci aventi diritto al voto mediante 
pubblicazione dell’avviso sul sito web della Sezione; il CD ha inoltre facoltà 
di avvalersi di ogni altro mezzo ritenuto idoneo. (Newsletter, rivista e altro, 
N.d.R.). A tale scopo vale la pubblicazione nella sede sociale.»

assemblea annuale
dei soci

Elezione del Presidente e del Segretario dell’Assemblea e di tre 
scrutatori
Lettura ed approvazione del verbale dell’Assemblea ordinaria del 
1° Ottobre 2020
Relazione del Presidente sull’attività svolta nel 2020
Relazioni dei Reggenti delle Sottosezioni e dei Responsabili dei 
Gruppi sull’attività svolta nell’anno 2020
Lettura del bilancio consuntivo dell’anno 2020 e relazione dei Sin-
daci revisori
Approvazione del bilancio consuntivo 2020
Presentazione del programma d’attività per il 2021 e lettura del 
bilancio preventivo
Elezione dei delegati sezionali alla Assemblea dei delegati del 
Club Alpino Italiano
Quote sociali per il 2022
Elezione Commissione elettorale per rinnovo cariche sociali trien-
nio 2021-2023
Varie ed eventuali.

1.

2.

3.
4.

5.

6.
7.

8.

9.
10.

11.

L’assemblea ordinaria dei Soci del Club Alpino Italiano di Firenze è 
convocata presso la sede sociale, via del Mezzetta,2/M - Firenze, per 
le ore 12,00 di mercoledì 24 Marzo 2021 in prima convocazione e
giovedì 25 Marzo 2021 ore 21:00 in seconda convocazione
con il seguente ordine del giorno:

CONVOCAZIONE dell’assemblea ordinaria dei soci 2021

Per le varie esperienze personali sono legato già da 
tanti anni alle carte topografiche in particolare quelle 
IGM (Istituto Geografico Militare) 1:25.000, le cosiddet-
te tavolette. 
Da quelle in bianco e nero a quelle delle ultime versioni 
a colori, sono carte su cui la miriade di segni mi hanno 
permesso di conoscere ambienti sconosciuti. 
Dai nomi scritti con caratteri particolari che poi ho sco-
perto essere scritti a mano, ai tantissimi simboli con 
linee di tutti i tipi, ma ciascuna con il suo preciso signi-
ficato, la carta topografica è un libro su un foglio unico 
che descrive in modo dettagliato il territorio. 
Le carte IGM, la cartografia ufficiale dello Stato, negli 
ultimi decenni hanno perso lentamente freschezza e 
aggiornamenti relegandosi a servizi specialistici sen-
za rinunciare però alla preziosità dei contenuti. Con il 
passare del tempo la semplificazione della grafica per 
l’avvento della cartografia digitale per gli aspetti com-

merciali e turistici ha fatto perdere molto di questa antica sapienza. Tuttavia l’inte-
resse per le carte stampate non è venuto meno. Aprire una carta e vedere i segni, 
le ombreggiature, le curve di livello, ha ancora oggi il suo immancabile fascino. E 
saper leggere una carta è sognare di essere sul territorio e percorrerlo in una sorta 
di viaggio fantastico. Chi di noi nel preparare una gita, non ha aperto una carta 
topografica guardando i simboli e la distanza fra le curve di livello per capire la 
pendenza immaginando il percorso?
Nel Club Alpino Italiano cerchiamo di trasmettere queste conoscenze in quanto 
sono la base per la comprensione della montagna e di ogni altro ambiente natu-
rale. E, come diciamo spesso, non affidiamoci solo all’elettronica che sicuramente 
aiuta, ma le batterie si scaricano! Impariamo quindi a leggere la carta topografica 
e averla sempre con sé. 
Carlo Natali si occupa da molti anni con passione dell’insegnamento della topogra-
fia oltre che naturalmente nel mondo universitario, anche nei corsi di alpinismo e 
scialpinismo anche se con il poco tempo a disposizione. In questo libro finalmente 
ha raccolto in modo organico tutte le informazioni e le ha descritte con l’aiuto di 
tanti esempi, con competenza accademica e semplicità di linguaggio per permet-
tere a tutti una facile comprensione. La lettura di questo libro accompagnerà il let-
tore nel mondo della topografia svelandone lentamente i segreti per comprendere 
la natura e l’identità dei luoghi. 
Ringrazio Carlo a cui sono legato da molti anni da grande amicizia e stima, per il 
contributo che ha dato con questo prezioso libro patrocinato dal CAI Toscana, alla 
conoscenza di questa antica ma sempre attuale scienza del territorio.    

Carlo Natali
Territori di carta

di Alfio Ciabatti

Cultura
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Quando Jacopo mi chiese se gli potevo 
dare una mano con consigli e dettagli per 
la sua tesi di laurea accettai con piacere e 
spero di aver contribuito alla stesura del-
la stessa. Il mio contributo ha riguardato 
soprattutto l’aspetto della manutenzione 
successiva all’installazione, nel senso che 
non non ho le competenze per poter di-
scutere le parti che riguardano la proget-
tazione architettonica e strutturale ma ho 
potuto dare consigli e indicazioni sull’uso 
dei bivacchi e sulla loro manutenzione nel 
tempo.
Era il 2008 quando, nel Consiglio Gene-
rale del Club Alpino Accademico Italiano, 
fu chiara la necessità di procedere ad un 
censimento dei lavori indispensabili per 
manutenere i nostri bivacchi, mi offrii di 
occuparmi del lavoro al bivacco Alberico 
e Borgna al Col de la Fourche in uno dei 

luoghi più belli del Mon-
te Bianco. Si trattava di 
sostituire tutto il griglia-
to che forma la terrazza 
esterna, così presi le mi-
sure nell’agosto del 2008 
e lo stesso ottobre con 
altri due amici feci il lavo-
ro. Quello è stato il primo 
di numerosi interventi di 
cui mi sono occupato in 
questo lasso di tempo. Il 
C.A.A.I. è proprietario di 
20 bivacchi ubicati per la 
maggior parte nelle Alpi 
Occidentali e in partico-
lare nella zona del Monte 

Bianco. Nel Versante sud del massiccio 
9 bivacchi su 15 sono di proprietà del 
C.A.A.I.. 
C’è da considerare che ormai alcune 
strutture si avvicinano a 100 anni di vita 
e nonostante l’età fino ad oggi hanno as-
solto egregiamente al loro compito. Alcu-
ni bivacchi nel tempo sono stati sostituiti 
soprattutto perché la loro capienza non 
era più al passo con la maggior frequen-
tazione delle zone dove erano ubicati. Il 
più vecchio bivacco sulle Alpi (1925), ed 
ancora originale è l’Hess, 2958 m., situato 
al Colle d’Estellette a settentrione delle 
Pyramides Calcaires tra l’Aiguille des Gla-
ciers e l’Aiguille d’Estellette, è un bivac-
co di tipo basso, alto m. 1.25, largo m. 
2.25 e profondo m. 2 per un massimo di 4 
posti. Dedicato ad Adolfo Hess, tra i pro-
motori e fondatori del C.A.A.I. del quale, 

succedendo a Borelli, fu presidente negli 
anni 1924-1925. Fu anche il disegnatore 
del distintivo del C.A.A.I. Ideatore e rea-
lizzatore dei bivacchi fissi, primo salitore 
della Aiguille de la Brenva e della Tour e 
Dent de Jetoula.  
Bivacchi “gemelli” all’Hess sono il Brenva 
(1929), il Craveri e il Ballestrieri (Cervino). 
Negli ultimi anni sono dovuto intervenire 
due volte all’Hess, la prima volta a piedi 
con alcuni amici nel 2014 per mettere a 
posto la chiusura della porta e tampona-
re la finestrina posteriore. Proprio questa 
aveva permesso ad una marmotta di en-
trare senza però riuscire ad uscire fino a 
quando un avventore non l’ha “liberata” 
ma aveva rovinato irrimediabilmente la 
parte bassa della porta nel tentativo di 
aprire un varco. Dopo aver preparato la 
porta nuova siamo tornati nell’ottobre del 
2017 con l’elicottero ed abbiamo dato 
una veste nuova al bivacco. 
Molti sono gli interventi che ho fatto in 
questi anni e uno degli ultimi in ordine di 
tempo è nel febbraio del 2019. Dopo aver 
saputo che un “improvvido” e “disatten-
to” escursionista non aveva chiuso la por-
ta del bivacco Marco Dal Bianco al Passo 
Ombretta in Marmolada e che la neve era 
entrata riempiendo il bivacco fino ad un 
metro da terra, con altri tre amici siamo 
saliti con gli sci ed abbiamo svuotato il bi-
vacco dalla neve, giornata faticosa ma di 
soddisfazione. 
Purtroppo il 2020 ci ha riservato la brut-
ta sorpresa del covid-19 con 
tutte le problematiche sanita-
rie relative e non solo. Anche 
i bivacchi del CAI sono stati di-
chiarati inagibili ma comunque 
sono rimasti e rimangono aper-
ti per ovvi motivi di necessità 
ed emergenza. Ciò comunque 
non ha interrotto il programma 
di manutenzione che tutti gli 
anni il Club Alpino Accademico 
Italiano prevede, infatti nel set-
tembre è stato effettuato un im-

portante intervento al bivacco Piero Cra-
veri (1933) alle Dames Anglais (M Bianco) 
dove abbiamo portato via anche 3 sacchi 
grandi di spazzatura e 8 paia di scarpette 
di arrampicata!! Se volete saperne di più: 
https://www.clubalpinoaccademico.it/
index.php/news-2/item/411-bivacco-cra-
veri-un-vero-nido-d-aquila-sulla-cresta-in-
tegrale-di-peuterey
Come si può evincere da queste storie 
non solo gli agenti atmosferici ed il tem-
po contribuiscono al degrado di queste 
delicate strutture ma anche animali e so-
prattutto gli uomini, con i loro comporta-
menti poco attenti, fanno si che i danni 
possano risultare davvero rilevanti. 
Nella manutenzione fondamentale risulta 
l’informazione precisa e puntuale da par-
te dei fruitori stessi. Rimangono comun-
que lavori impegnativi sia dal punto di 
vista organizzativo che da quello fattuale. 
Non ci si può scordare niente ed anche 
l’attrezzatura deve essere ridondante per 
evitare che il lavoro si interrompa con co-
sti elevatissimi in particolare quando dob-
biamo usare l’elicottero per il trasporto 
del materiale e del personale. 
Durante la discussione della tesi di laurea 
ero molto orgoglioso di vedere le foto e di 
sentire le parole che riguardavano anche i 
bivacchi del Club Alpino Accademico Italia-
no di cui mi onoro di far parte.
Nutro la speranza che Jacopo possa tra-
smettere e realizzare il frutto del suo lavoro.

SPAZIO 
ESSENZIALE
Un secolo di bivacchi
Tipologie costruttive,
idee progettuali,
conservazione dell’esistente

Jacopo Baldi
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Un viaggio affascinante che ripercorre quasi un secolo di esperienze 
costruttive in un mondo rarefatto, frequentato da chi pratica la montagna 
per scelta, attratto dalle sue sfide e dalla voglia di conoscere.

Il bivacco nasce come struttura incustodita per ricovero e pernottamento 
saltuario degli alpinisti; spesso ubicato in luoghi impervi, in origine è 
realizzato in legno e ricoperto da una lamiera zincata: una scatola di latta 
che deve condensare le sue funzioni in un unico ambiente.

Il libro traccia un secolo di evoluzione di soluzioni, forme e tecnologie 
diverse, con una rigorosa classificazione, sistematica ed organizzata;  una 
sorta di dizionario del bivacco in cui le tecnologie costruttive utilizzate sono 
associate ad un periodo storico e ad un determinato contesto ambientale.

Sintesi del lavoro è l’idea progettuale di un bivacco-tipo, caratterizzato 
da un’estrema versatilità quanto a collocazione e facilità di realizzazione, 
pensato per rinnovarne in chiave moderna ed ergonomica la diffusione, 
economica e funzionale.

SPAZIO
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n secolo di bivacchi         Jacopo Baldi

Jacopo Baldi

Spazio essenziale
un secolo di bivacchi 

di Carlo Barbolni
Pres. Gruppo Orientale C.A.A.I.

Bivacco Piero Craveri
dopo ristrutturazione
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Lizze apuane
una storia lontana

testo di Alfio Ciabatti
foto di Fabrizio Darmanin

La cava del Monte Alto sotto tecchia abbandonata
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In questa mattina soleggiata in questo in-
verno straordinariamente mite, sono già 
quasi due ore che stiamo salendo fatico-
samente nella boscaglia fuori dal sentiero 
alla ricerca di una vecchia lizza. Finalmen-
te individuiamo una serie di lastre di pie-
tra ordinate seminascoste dalla vegeta-
zione sulla verticale di un ripido pendio. 
Forse potrebbe essere la vecchia lizza che 
cerchiamo. Chissà. In mezzo all’erba, tro-
viamo un vecchio foro di piro ottagonale 
pieno di muschio che conferma che sia-
mo sulla strada giusta. Andiamo avanti e 
finalmente il bosco si dirada, il panorama 
si apre con le vallate apuane sottostanti 
e il mare sullo sfondo. Molto in alto una 
vecchia cava. Ci siamo. Saliamo con fatica 
facendo attenzione a dove mettere i piedi 
perché non siamo su un sentiero. Provia-
mo un sentimento di stupore per i posti 
impervi dove furono realizzate queste 
antiche strade del marmo. Posti oggi im-
pensabili. Cavatori e lizzatori erano prima 
di tutto alpinisti, ma per necessità. 
Cerco di immaginare quei tempi, a come 
potevano essere questi posti. Un paesag-

ripidi e abbandonati da molti anni che, 
essendo senza manutenzione, è possibile 
trovare franati o semplicemente dispersi 
nella vegetazione. In genere si percorro-
no in salita per la loro ripidezza, tenendo 
presente che anche i lizzatori e cavatori 
evitavano i tratti particolarmente scoscesi 
passando per sentieri laterali di servizio.  
Ma cosa sono le vie di lizza? Sono i per-
corsi dove venivano calati i blocchi di 
marmo dalla cava alla strada di fondovalle 
per poi essere caricati sui carri. Quest’ulti-
mo punto era denominato poggio carica-
tore o semplicemente il poggio. 
Il carico di marmo opportunamente di-
sposto, la carica, veniva posizionato su 
due o tre pali, incurvati anteriormente, 
lunghi 6 o 7 metri, una sorta di slitta, in 
gergo locale la lizza. Successivamente 
per estensione del termine, la lizza è di-
ventata il nome del percorso di discesa. 
La slitta era fatta scivolare su tronchetti 
di legno, i parati, disposti anteriormente, 

gio sicuramente diverso da ora con pen-
dii brulli e pochissimi alberi. Il legno allora 
era una risorsa pregiata, era il combustibi-
le per tutti i fabbisogni, dal carbone per le 
industrie, al riscaldamento, per la costru-
zione e molto altro ancora. 
Mi sento come un archeologo che si emo-
ziona quando trova la conferma della sua 
ricerca. Ma non sono un archeologo, sono 
solo un appassionato di montagna alla ri-
cerca della storia vissuta in questi luoghi.
Ma perché ripercorrere le vie di lizza? La 
risposta può essere nella ricerca delle 
tracce di una storia anonima di un me-
stiere scomparso e oramai lontano nel 
tempo. Fa parte del mantenimento del-
la memoria di un vissuto che tendiamo a 
dimenticare in fretta. Un mestiere che si 
confrontava in un ambiente fortemente 
ostile qual è la montagna apuana.  Risco-
prire queste tracce nascoste è come far 
emergere un passato dove esperienza, 
competenze, audacia e fatica si mescola-
vano per la necessità di vivere. 
Ripercorrere le vecchie vie di lizza è par-
ticolarmente impegnativo. Sono percorsi A destra: un vecchio piro ancora infisso

In alto: un blocco di marmo con fori di piro 
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larghi poco più della carica. Appena il ca-
rico aveva lasciato dietro i parati, questi 
venivano prontamente recuperati e pas-
sati davanti al capo lizza che li disponeva 
nuovamente davanti alla lizza.   
La tecnica del trasporto con la slitta è 
antichissima. Già dai tempi degli antichi 
egizi era in uso la tecnica del trasporto da 
lontano delle pietre per le statue su slitte 
di legno tirate dagli schiavi. Nelle cave ai 
tempi dei romani era uso sbozzare le ope-
re in loco prima di trasportarle a valle con 
in medesimo sistema. Ma le cave di quei 
tempi erano a quote molto basse. Solo 
successivamente, dai primi dell’800 e in 
particolare dalla metà di quel secolo per 
la maggiore richiesta di marmo, le zone 
di estrazione furono individuate anche a 
quote più alte e particolarmente disage-
voli.  
La costruzione, la modifica e l’abbando-
no delle lizze erano fatte senza particolari 

no il tragitto con attenzione in modo tale 
che fosse il meno dispendioso ma anche 
il più duraturo possibile. 
Poteva succedere che la lizza fosse diret-
tamente sul ravaneto, ma anche scavata 
nella roccia o sul fondo dei canali (canale 
è il nome che localmente viene dato ai 
profondi valloni che solcano i fianchi del-
le montagne apuane). Per ridurre i cambi 
di pendenza, si costruivano massicciate. 
Queste, in gergo il ricciato, erano una 
vera e propria opera d’arte la cui tecni-
ca si tramandava di generazioni. La bontà 
delle costruzioni è testimoniata dal fatto 
che ancora oggi alcune sono in buone 
condizioni pur essendo abbandonate da 
decenni. 
Certe lizze hanno inclinazioni sostenute 
come quella della Buchetta, la lizza Silvia 
o del Padulello ma anche qualche tratto 
della lizza dei Tavolini o di Canal Bura. 
Percorrendole ci si chiede come facesse-

formalità direttamente dai concessionari 
delle cave.  Anche nella realizzazione di 
saggi di cava per verificare la qualità del 
marmo, si costruivano le lizze. Se la cava 
diventava produttiva, la lizza la si rendeva 
più stabile altrimenti veniva presto e sem-
plicemente abbandonata. Succedeva che 
alcune lizze erano principali (e su queste 
si potevano raccordare) su cui si raccor-
davano varie lizze secondarie provenienti 
da cave diverse. Le lizze principali diven-
tavano così vere e proprie strade anche 
con manufatti importanti. Un esempio è 
la lizza del Canal Regollo sotto il Sagro. In 
genere la lizza prendeva il nome dal pro-
prietario della concessione o dal nome 
della cava. 
La tecnica costruttiva dipendeva princi-
palmente dal tipo di pendio che doveva 
attraversare. Essendo il percorso più bre-
ve per scendere a valle, gli esperti capi 
lizzatori in fase di realizzazione sceglieva-

ro a calare blocchi di varie tonnellate su 
pendenze di quel tipo.
La frenatura era fatta per mezzo di cavi che 
scorrevano avvolti su dei ceppi di legno 
inseriti in appositi fori nella roccia. Questi 
erano chiamati piri. Il piro era costituito 
fondamentalmente da un ceppo di legno 
inserito in un foro nella roccia. I fori più 
antichi erano circolari. Quelli di epoca più 
recente avevano una corona ottagonali 
concentrica al foro centrale circolare ma 
ci sono, più raramente, anche fori di piro 
quadrati. Si trovano inoltre anche piri cir-
colari di marmo testimoni di una lizzatura 
molto antica.  Mentre sui piri più antichi si 
avvolgevano i cavi di canapa, su quelli più 
recenti si usavano i cavi in acciaio che a 
fronte di una tenuta maggiore del carico, 
producevano un’usura sul legno molto 
maggiore. Le corone ottagonali servivano 
per innestare alcuni ceppi laterali intorno 
a quello centrale e contenere l’usura del 

Vecchio rinvio per filo elicoidale nella cava del Monte AltoBlocchi di marmo già pronti per una lizzatura che non sarà mai fatta Foto Alfio Ciabatti
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ceppo principale di tenuta. 
La lizzatura era fatta dalla compagnia di 
lizza che costituiva una attività a se stan-
te rispetto ai cavatori. La compagnia era 
composta in genere da 8 a 12 lizzatori 
al comando del capolizza. Prima di ogni 
calata, durante la risalita in cava, una ad-
detto controllava che lungo la lizza non ci 
fossero ostacoli e che i piri fossero in ordi-
ne. Dopodiché con il carico di blocchi di 
marmo opportunamente disposti, iniziava 
la lizzatura. Una sequenza di comandi del 
capolizza scandiva la discesa, dal passag-
gio dei parati al cambio del cavo da un 
piro ad un altro e così via fino alla (al) pog-
gio. Nelle lizzature corte si facevano an-
che due calate al giorno, in quelle lunghe 
ci volevano anche due giorni per calata.
Il periodo di particolare sviluppo di que-
ste strade del marmo fu prevalentemente 
dalla metà del 1800 alla metà del 1900 
anche se ci sono escavazioni e realizzazio-
ni di lizze prima e dopo questo periodo.
Per moltissimi anni questo rituale si è per-
petuato modificato solo da qualche raro 
caso di lizzatura meccanica, ma nella stra-
grande maggioranza delle situazioni l’an-
tico mestiere del lizzatore si è mantenuto 

azzardare a dire a dimensione umana, nel 
rapporto comunque difficile tra l’uomo 
e l’ambiente. L’avvento delle moderne 
tecnologie se da una parte hanno sem-
plificato il lavoro, dall’altra hanno ridotto 
notevolmente l’impiego di risorse umane 
creando non pochi squilibri nelle comunità 
locali. Purtroppo oggi venendo a mancare 
questa attività, c’è stato l’esodo di molti 
abitanti e l’abbandono dei paesi.
Ecco, siamo arrivati al termine della lizza 
nella vecchia cava abbandonata oramai 
con il sole alto nel cielo. Il silenzio inter-
rotto solo dai rumori del bosco, le pareti 
lisce verticali scurite dalle intemperie, i 
ruderi delle costruzioni, i vecchi macchi-
nari arrugginiti, danno il senso eloquente 
dell’abbandono. Sarebbe particolarmen-
te interessante poter valorizzazione que-
sto patrimonio culturale rendendo acces-
sibili con la ragionevole sicurezza, 
alcuni percorsi su lizza e alcune 
particolari cave mediante l’attua-
zione del Parco Archeominerario 
delle Alpi Apuane http://www.
archeominerario.it/archeomine-
rario_parco.html. Far conoscere 
questo singolare mondo permet-
terebbe forse di creare un seppur 
modesto indotto economico e far 
conoscere un aspetto nascosto ma 
importante della storia delle me-

inalterato. Solo nel secondo dopoguerra 
con l’avvento del trasporto gommato, 
sono state costruite le strade di arrocca-
mento e la lizzatura è stata abbandonata. 
Sono state abbandonate anche le cave e 
le relative lizze il cui raggiungimento dalle 
strade sarebbe stato troppo dispendioso.
Il 13 ottobre 1971 veniva lizzato l’ultimo 
blocco di marmo sulla lizza dei Tavolini 
verso Levigliani sul Corchia. Fu probabil-
mente l’ultima lizzatura operativa in Apua-
ne. La via di lizza fu costruita tra il maggio 
‘57 e agosto ‘58, cessò di essere utilizzata 
perché sostituita dalla nuova strada di ar-
roccamento dal Passo di Croce. 
Da allora quell’antico mestiere cessò di 
esistere e a parte qualche rara e lontana 
rievocazione, non è più possibile vedere in 
azione la lizzatura. Oggi restano le vecchie 
cave abbandonate purtroppo ancora con 
molti macchinari arrugginiti che lasciano 
ferite molto profonde nell’ambiente. Le 
lizze invece tendono a scomparire con il 
tempo. La natura sta riprendendosi lenta-
mente ma inesorabilmente lo spazio che le 
era stato sottratto. L’estrazione del marmo, 
finché era effettuata con modalità manua-
li, aveva un ritmo sostenibile, potremmo 

ravigliose Alpi Apuane, le Alpi della To-
scana.
Per percorrere e conoscere meglio le liz-
ze si consigliano alcuni testi: il bel libro di 
Bradley e Medda “Le strade dimenticate, 
vie di lizza e discesa del marmo nelle alte 
valli massesi”, 1995, editrice Poliedizioni, 
dove è descritta la storia, le tecniche e le 
principali vie di lizza del massese, forse 
le più lunghe delle Apuane. Nella nuova 
guida di Bocchi e Mastripieri “80 itinerari 
classici e d’avventura” 2014, ed. Società 
Editrice Apuana, sono descritti vari per-
corsi anche impegnativi. Ovviamente an-
che nella pubblicazione del sottoscritto 
2013 ‘Alpi Apuane, Ferrovie e Sentieri, 
17 itinerari da scoprire fra storia e natura’ 
editrice Tamari Montagna, sono spiegati 
numerosi itinerari e le loro storie che per-
mettono di scoprire quel mondo lontano. 
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Il parco eolico di
VILLORE

Foto di Neri Baldi

Testo e foto di Guido Verniani

Come tutti sanno l’Italia ha predi-
sposto un piano all’interno della 
programmazione europea per il 
progressivo passaggio della pro-
duzione di energia elettrica (EE) da 
combustibili fossili alle energie rin-
novabili e non inquinanti con sca-
denze fino al 2050. In particolare si 
prevede che al 2030 il sistema ener-
getico si baserà per il 55% da fonti 
rinnovabili e l’eolico rappresenterà 
la parte fondamentale di questo 
processo.

La regione Toscana all’interno di questi 
piani si è posta l’obbiettivo di raggiunge-
re la produzione di EE tramite l’eolico al 
2020 pari a 358 Gwh/annuo. Sigla incom-
prensibile quasi a tutti, ma diciamo che 
un giga watt corrisponde ad 1 milione di 
kilowatt. Ad oggi la produzione ha rag-
giunto i 223 Gwh quindi da più parti si 
chiede un’accelerazione del programma 
ed il parco eolico di Villore rappresenta 
una tappa importante.
Il crinale interessato dal sito va dal Mon-
te Peschiena al rifugio Pian dei Laghi per 
uno sviluppo di circa 6 km lineari. Lo si 
raggiunge sia da Corella che da Villore. 
Da Villore, situata a m. 300 s.l.m., si rag-
giungono i m. 1000 s.l.m. del crinale con 
una strada bianca e poi mulattiera che 
attraversa i bei marroneti che hanno reso 
famosa la zona. Qui si raccoglie uno dei 
marroni più conosciuti d’Italia con lavoro 
faticoso e difficile data la pendenza del 
terreno. Solo la passione di tante don-
ne e uomini, anche giovani, consente di 
mantenere questa coltura e di preservare 
il suolo da frane e siccità. La fatica di ar-
rivare sul crinale è ampiamente ripagata 
dal panorama che spazia dalla piana del 
Mugello, al Falterona e alle montagne 
emiliane solcate dalle rocce grigie. Qui 
passano i sentieri che rappresentano il 
meglio dell’escursionismo italiano, la 
GEA, il Sentiero Italia CAI ed il Percorso 
europeo E1, anelli SOFT; purtroppo tutta 
questa bellezza ha un difetto perché di-
spone di una ventosità dichiarata soddi-
sfacente, misurata da circa due anni con 
una torre alta 60 metri e soprattutto non 
presenta, a detta dell’azienda proponen-
te, particolari esigenze ambientali da tu-

trainati da mezzi cingolati. Ovviamen-
te tutte le strade che collegano l’auto-
strada a Dicomano e Bavello subiran-
no interventi di varia entità per essere 
adeguate al passaggio dei trasporti 
eccezionali. Le conseguenze sul siste-
ma viario di tutta l’area saranno no-
tevoli al punto che l’attuale proprietà 
della Villa Medicea di Cafaggiolo, in 
procinto di essere trasformata in resi-
denza extra lusso, ha posto seri inter-
rogativi circa il suo futuro.
L’impianto eolico sarà composto da 
otto torri dislocate lungo il crinale alte 
99 metri con un rotore del diametro di 
138 metri, quindi complessivamente 
l’altezza sarà oltre 160 metri. Il dop-
pio del campanile di Giotto a Firenze 
e cinque volte le torri dell’impianto del 
Pratomagno. Le otto piazzole saranno 
lunghe circa 100 metri in fase di costru-
zione, successivamente saranno dimez-
zate e rese compatibili con l’ambiente 
tanto da diventare, secondo il costrut-
tore, un’attrazione turistica.
Il calcestruzzo necessario alla costruzio-
ne delle piazzole non può essere pro-
dotto in valle, perché le betoniere non 
sono in grado di superare a pieno cari-
co le pendenze della strada di accesso, 
quindi il progetto prevede la creazione 
di un’area di betonaggio sul crinale in 
prossimità del rifugio, spianando e di-
sboscando un’area di circa 10.000 mq, 
pari a due campi di calcio.

telare.
Il progetto presentato alla Regione 
è stato predisposto da AGSM che si 
propone anche, ovviamente, per la co-
struzione e la gestione per la produzio-
ne di energia elettrica. Questa azienda 
è un operatore privato di proprietà 
pubblica (le azioni sono del comune di 
Verona) che compete da vari decenni 
sul mercato libero della produzione e 
vendita di EE. Ha costruito impianti in 
diverse regioni, anche idroelettrici e 7 
eolici, di cui due in Toscana. Questo 
di Villore rappresenta per AGSM un 
impegno importante, non solo per il 
superamento di notevoli difficoltà tec-
niche, ma soprattutto per la sua poli-
tica industriale, perché sarebbe poi 
proposto come il primo dei circa 350 
analoghi impianti da costruire su tutta 
la dorsale appenninica per garantire 
all’Italia un futuro green.
L’accesso al sito sarà da Bavello attra-
verso l’abitato di Corella, per arrivare 
sul crinale in località Giogo di Corel-
la. Si seguirà grosso modo la vecchia 
pista del metanodotto, ma la strada 
sarà decisamente nuova con un fon-
do asfaltato con un conglomerato e 
con curve che consentano di superare 
in pochi chilometri 700 m di dislivello 
pur mantenendo in alcuni punti una 
pendenza del 15%. Qui i mezzi che 
trasporteranno il materiale per la co-
struzione delle torri dovranno essere 

La torre anemometrica
nei pressi del Giogo di Corella

Economia Green sì,
ma a quale prezzo?
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I tempi di realizzazione dell’impianto sono 
di 290 giorni, quindi tenuto conto che cer-
te fasi seguono le stagioni, è prevedibile 
che i cantieri operino per almeno 3 anni.
L’impianto costerà 35 milioni di euro, la con-
cessione avrà una durata di 25 anni e pro-
durrà 80 milioni di Kwh/anno, tali da soddi-
sfare l’utenza domestica di 80.000 persone.
AGSM dichiara che il costo della co-
struzione è a proprio carico senza utiliz-
zare alcun aiuto statale e che venderà 
l’EE direttamente all’utenza al prezzo di 
borsa giornaliero, quindi, almeno nelle 
intenzioni progettuali, non parteciperà 
alle aste annuali dove viene fissato un 
prezzo che spesso nasconde un sussidio 
pubblico. AGSM, conscia che il progetto 
getterà nel caos una zona vastissima sia 
durante la fase di cantierizzazione che 
successivamente, propone alcune opere 
di compensazione che appaiono di scarso 
rilievo e comunque non ben definite. Ad 
esempio i sentieri saranno sostituiti dalle 
piste asfaltate per la manutenzione degli 
impianti, però dotati di cartelli didattici, e 
sarà costruito un bivacco in sostituzione 
del piccolo rifugio Pian de’ Laghi.

L’istallazione delle 8 pale con tutte le 
opere connesse cambierà totalmente la 
fisionomia di molti km di crinale, ma an-
che i versanti e le valli sottostanti. La vo-
cazione turistica ed escursionistica della 
zona, la vita di tante aziende agricole che 
faticosamente cercano di produrre man-
tenendo l’ambiente subirà una svolta in 
negativo irreparabile. Il CAI di Toscana ed 
Emilia-Romagna, con le sezioni di Firenze 
e Faenza, dopo aver esaminato il proget-
to e partecipato alla logorante Inchiesta 
Pubblica, hanno espresso alla Regione 
Toscana il parere contrario all’opera. In 
sostanza il CAI ritiene che i costi ambien-
tali, sociali, economici siano squilibrati 
rispetto ai benefici energetici. La tutela 
dei crinali appenninici è parte integrante 
dei vari piani programmatici della Regio-
ne Toscana dove è definito che impianti 
industriali non possono essere posti sulle 
cime delle montagne.
Il CAI è irremovibile nella difesa della 
bellezza di un territorio e delle sue mon-
tagne: dobbiamo salvaguardare l’oppor-
tunità per noi e le prossime generazioni 
di guardare un bosco, di perdersi in un 

panorama senza fine. E se la ricerca della 
migliore condizione di vento ci portasse 
a costruire anche sulle cime dolomitiche?
Gli impianti eolici hanno una produzione 
per loro natura discontinua ed in partico-
lare quello di Villore sembra essere so-
pravalutato come ventosità. Il CAI ritiene 
inoltre che il progetto sia fortemente ca-
rente nell’analisi geologica dei siti dove 
saranno innalzate le torri e sia sottovalu-
tato il pericolo di frane.
Oltre ai noti problemi per gli uccelli migra-
tori che in questo tipo di impianto trove-
ranno un ostacolo al volo ed il rumore ge-
nerato dalla rotazione delle pale, saranno 
i sentieri che subiranno i danni maggiori. 
Abbiamo già detto che su questo crinale 
passano i sentieri più importanti della rete 
nazionale. Si opererà una interruzione per 
molti chilometri, duratura e irreversibile, 
che avrà conseguenze irreparabili e rica-
dute sugli interi percorsi. 
Quale sarà l’interesse di camminare sotto 
dei mastodonti in rotazione?
Il lavoro fin qui svolto per fare apprezza-
re l’escursionismo come turismo e quindi 
con ricadute economiche risulterà inutile. 
La proposta di AGSM, sopra menziona-
ta, di utilizzare a cantieri chiusi le strade 
per la manutenzione come sostituzione 

dei sentieri e quindi di far apprezzare le 
torri come elementi naturali appare fran-
camente totalmente scissa dalla cultura 
della montagna.
Sono molte le organizzazioni di cittadini 
del Mugello che da mesi si oppongono al 
progetto del parco, fra queste il Comitato 
Tutela Crinali Mugellani è impegnato ad 
organizzare manifestazioni-camminate sul 
luogo per verificare nella realtà gli scon-
volgimenti che ci aspettano nei prossimi 
mesi. Il Comitato è impegnato anche ad 
approfondire le conseguenze della transi-
zione all’eolico. Afferma che i nostri con-
sumi energetici sono talmente elevati che 
l’eolico non è in grado di sostituire il fossi-
le proprio per l’incostanza di rendimento. 
Ricorda che nel settembre scorso Ger-
mania e Francia hanno dovuto importa-
re dall’Italia EE prodotta dal fossile pena 
grossi black-out, a causa dell’assenza di 
vento.
La valanga di critiche, chiarimenti, modifi-
che e integrazioni del progetto ha indotto 
la Regione Toscana a rinviare la decisione 
finale alla Conferenza di Servizi e AGSM 
a fare le opportune valutazioni e aggior-
namenti.
Possiamo ancora sperare che il Giogo di 
Villore rimanga così com’è.

Escursionisti nel corso 
della manifestazione 
contro l’impianto eolico 
durante l’illustrazione 
degli interventi previsti 
per l’installazione degli 
aerogeneratori.

La manifestazione di protesta al Giogo di Villore
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A prima lettura è prevalso lo sconcerto e il 
disappunto per la supponenza di un’atte-
stazione totalmente autoreferenziata, che 
però ha lanciato un messaggio davvero 
forte. Sinceramente mi pare che si pec-
chi un po’ di presunzione a ritenere che le 
montagne senza il CAI andrebbero a sca-
tafascio… a tutto voler concedere, il CAI 
può essere utile o no a una certa econo-
mica che vive sulla e della montagna, con 

risultati alterni e comunque opinabili… 
ma questo è un altro discorso.
Poi c’ho riflettuto ed è subentrata la delu-
sione per l’evidente pochezza dello spes-
sore culturale di chi porta avanti questi 
concetti e di chi li recepisce supinamente.
Salvo smentita, le montagne son là da mi-
lioni di anni e l’uomo – a dir tanto – le fre-
quenta consapevolmente da qualche mi-
gliaio: si pensi che la mummia di Ötzi risale 
a circa 5000 anni fa; ora, pensare che si pos-
sa essere indispensabili, se non utili a pre-
scindere, mi pare una grossa presunzione.
Al contrario, lo stop alla frequentazione 
generalizzata delle terre alte a causa del 
COVID19 ha consentito alla Natura di ri-
appropriarsi temporaneamente dei suoi 
spazi con una insperata boccata d’ossige-
no per flora e – soprattutto – fauna.
A ben vedere, siamo noi che abbiamo bi-
sogno della montagna, per i motivi più di-
sparati: ghiacciai per immagazzinare acqua 
per il periodo estivo, l’acqua degli invasi ar-
tificiali per produrre energia elettrica, spazi 

di noi
non hanno bisogno

Le montagne

testo e foto di Neri Baldi

Quando ho letto lo slogan su Monta-
gne 360 – che ribadisce un concetto 
strombazzato in pompa magna un 
po’ da tutta la gerarchia del CAI – in 
cui si è sostenuta la necessità della 
presenza attiva del CAI nella mon-
tagna al tempo del COVID19, sono 
rimasto basito per l’affermazione, 
tanto ingenua quanto altezzosa.

aperti per rigenerare il nostro spirito dalle 
frustrazioni e gli stress della vita quotidia-
na… e chi più ne ha più ne metta!
Da qui una riflessione: nel XXI secolo, or-
mai con la consapevolezza di star dete-
riorando il Pianeta a velocità sostenuta, 
ha ancora molto senso la frequentazio-
ne massiva ed incontrollata di ambienti 
delicati come le terre alte, in tanti e tutti 
negli stessi posti? … hanno senso i rifugi 
gestiti come alberghi? … hanno senso gli 
impianti di risalita e le ferrate che comun-
que continuano a proliferare?
Mi chiedo: forse non sarebbe auspicabile 
andare in pochi per volta, sparpagliati alla 
ricerca di mete dimenticate, sconosciute 
o forse soltanto diverse, magari per dare 
una mano all’economia rurale a chi in 
montagna ci vive per davvero?
Non sto affatto propugnando un turismo 
di élite per pochi privilegiati; al contrario 
penso che in tanti si debba cambiar regi-
stro, diversificando le modalità di approc-
cio ai monti e diffondere una diversa cul-
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tura della montagna. A me pare infatti che 
la cultura per e della montagna abbia tanta 
strada da percorrere, più o meno obbligata, 
se non si vuole trasformare la montagna in 
un gigantesco parco giochi.
Intendiamoci, non ho nulla conto le falesie 
attrezzate, le gite sociali fatte col torpedo-
ne o il serpentone sul Cammina Italia, ma-
gari fatto solo perché va di moda: però mi 
chiedo, è questo ciò di cui la montagna ha 
davvero bisogno?
Il fatto è che se si vuole che tutto non di-
venti banale, piegato a interessi economici 
e teso al raggiungimento di soli obiettivi 
turistici piuttosto che tecnico-sportivi, il fu-
turo è altrove; il compito del CAI dovrebbe 
essere sempre più quello di mettere in con-
dizione le persone di frequentare la mon-
tagna in modo consapevole e rispettoso, 
capendone l’essenza, non di portare o farsi 
portare a giro solo con finalità ricreative o 
edonistiche che dir si voglia.
Guardate, uno vale uno, la differenza la fa il 
come non la prestazione o il numero.
È di questi giorni la notizia del bambino di 
11 anni portato sul Cervino: meritoria im-
presa alpinistica o bravata di un irresponsa-
bile?

Qualcuno avrà forse notato che siamo al 
sesto punto interrogativo: io non ho rispo-
ste per tutti, guai a pensare di aver a dispo-
sizione la medicina universale!
La mia scelta penso però di averla matu-
rata: ferma la disponibilità alla didattica se 
quando si ripresenteranno le condizioni 
per ricominciare, come potete vedere dal-
le immagini di contorno a queste poche 
riflessioni, sto sperimentando la gioia di 
(ri)scoprire mete diverse dal solito, grazie 
anche (o forse soprattutto… ) all’impegno 
e all’entusiasmo di altri che, mi pare, alla 
fine la pensano in modo non molto diverso 
da me.
Credete, anche Monte Morello dietro casa 
può riservare sorprese e soddisfazioni ina-
spettate!
Qualcuno mi chiederà che senso abbia 
andare sul Sumbra attraversando la cresta 
del Fiocca quando tutti fanno la normale 
dall’altra parte: ecco, appunto, perché tutti 
vanno dall’altra parte (e noi in una giornata 
intera abbiamo incontrato tre persone).
La differenza la fa la qualità (cioè il come), 
non la lunghezza della gita o il numero dei 
partecipanti.
Proviamoci!



Arriva un messaggio. È Alberto:
“Ciao, sto mettendo a punto un giro al 
Gran Sasso per il 19-20 settembre. Nel 
caso saresti interessato?”
Per un attimo rimango senza parole, 
spiazzato e sorpreso, poi una sola rispo-
sta mi è possibile:
“… PRONTO A PARTIRE!!!”
È la prima volta che vedrò il Gran Sasso. 
Desideravo andarci già da anni ma non 
ho mai avuto l’occasione. Raccolgo del-
le informazioni di carattere generale per 
esempio sulla geografia, sulla geologia 
(... dolomia tipo le Dolomiti?), sulla diffi-
coltà dell’ascesa al Corno Grande di tipo 
EE, …, e le aspettative salgono subito alle 
stelle.
Alberto procede con l’organizzazione de-
finendo ogni dettaglio: gruppo, alloggio, 
numero e composizione delle macchine 
ed itinerari. Si partirà in otto: Alberto, 
Alessandra, Andrea, Beatrice, David, Lau-
ra, Neri e Vittorio (per ultimo, ma solo in 
ordine alfabetico!).
19 settembre: si parte! Presto i pensieri e 
le aspettative si trasformeranno gradual-
mente in fatti, in esperienza vissuta.
Arriviamo in tarda mattinata alla “base”; 
appena il tempo di farsi vedere dal gesto-
re dell’albergo e ripartiamo per Campo 
Imperatore, punto di partenza del primo 
itinerario. Già il panorama che vedo dalla 
macchina è incredibile, una vista che non 
avrei mai immaginato di vedere in Ap-
pennino.

19/09/2020
Monte Aquila (2494 m s.l.m.)
Campo Imperatore – Sella Monte Aquila 
– Monte Aquila – Monte Portella – Cam-
po Imperatore.

Lasciamo Campo Imperatore in direzio-
ne Nord, il sentiero procede in salita sui 
pendii di Picco Confalonieri in direzione 
della Sella di Monte Aquila. Arrivati alla 
Sella il panorama è mozzafiato: a Sud-Est 
la vista si apre sull’altipiano di Campo Im-

35
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Gran Sasso d’ Italia
Emozionante uscita al

tra escursionismo
e alpinismo

testo di Andrea Raveggi

Uno stupefacente fine settimana 
in Abruzzo organizzato con non 
poche difficoltà al termine di una 
stagione in chiaroscuro a causa 
del Covid: Gran Sasso, Montagna 
“grande” in tutti i sensi, tutta da 
scoprire.

Corno Grande da Sella di Monte Aquila
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peratore (altipiano di origine glaciale e 
carsico-alluvionale; situato all’altitudine 
media di circa 1800 metri è il più vasto 
di tutto l’Appennino – circa 75km2) men-
tre a Nord-Ovest si ha la conca di origine 
glaciale di Campo Pericoli (o Conca D’o-
ro) e la Val Maone. A Nord-Est, il Corno 
Grande si mostra maestoso e dominante 
su tutto quello che c’è intorno. Brilla la 
sua roccia calcarea al sole che fa sembra-
re l’azzurro del cielo molto più intenso, 
proprio come in Dolomiti. Mi meraviglio 
di vedere questo splendido panorama nel 
cuore d’Italia, montagne con pareti altis-
sime e verticali non riscontrabili in nessun 
altro settore della dorsale appenninica. 
Prima di ripartire diamo anche uno sguar-
do alla via di salita che percorreremo l’in-
domani, per la cima del Corno Grande.
Proseguiamo poi su una comoda cresta 
verso Monte Aquila. La salita per la cima 
si fa un po’ più dura proprio in prossimità 
della cima stessa. Raggiungiamo la cima 
in circa un’ora e venti minuti da Campo 
Imperatore. La vista si conferma ancora 
una volta meravigliosa. Siamo sulla linea 

di cresta che argina Campo Imperatore 
a Nord, che arriva fino al Monte Camicia 
(ad Est dalla nostra posizione). Una cosa 
mi incuriosisce: da qui sembra che l’Ap-
pennino finisca; non ci sono più monta-
gne verso il mare Adriatico!
Dopo una lunga sosta, torniamo a ritroso 
fino alla sella. Ora proseguiamo in cresta 
in direzione Ovest su Picco Confalonieri, 
passiamo dal Rifugio Duca degli Abruzzi e 
saliamo su Monte Portella, ultima salita di 
oggi. La vista che si apre ad Ovest spazia 
da Pizzo di Intermesoli a Pizzo Cefalone 
fino alla piana di Assergi e, più in lonta-
nanza, a quella dell’Aquila. Scendiamo 
a sella La Portella; discesa su sentiero di 
cresta da percorrere con attenzione per la 
presenza di brecciolino. Giriamo poi ver-
so Campo Imperatore, termine dell’itine-
rario di oggi.
No, non finisce qui! Nessuno vuole inter-
rompere questa bellissima giornata. C’è 
voglia di far festa insieme e di mangiare 
qualcosa (...e va bene: io in particolare!). 
È per buona parte dell’escursione che 
sento parlare dei mitici “arrosticini” ed 
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In alto: salita per Sella di Monte Aquila.
Al centro: sulla cresta sommitale del
Monte Aquila.
A destra: gruppo su Monte Aquila.

Pagina destra: rifugio Duca Degli Abruzzi
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ora è arrivato il momento di assaggiar-
li. Ci dirigiamo con le macchine verso 
un posto mitico: nel nulla della Piana di 
Campo Imperatore c’è una bottega dove 
compri gli arrosticini crudi e te li cuoci 
da te all’esterno, su dei bracieri concepi-
ti proprio per questo. Incredibile! David 
prende in mano la situazione e distribui-
sce le decine di arrosticini appena com-
prati sul primo braciere libero. Bellissimo! 
E buonissimi!
Giornata emozionante, posto magnifico, 
tempo buono e gruppo affiatato: già oggi 
le aspettative non sono state solo rispet-
tate, ma superate.

20/09/2020
Vetta Occidentale al Corno Grande 
(2912 m s.l.m.)
Campo Imperatore – Sella Monte Aquila 
– Sella Corno Grande – Il Sassone (Diret-
tissima, parete Sud) – Vetta Occidentale 
Corno Grande – Sella del Brecciaio (per 
la cresta Ovest) – Sella Monte Aquila – 
Campo Imperatore.
È il gran giorno, quello che aspettavo da 
tempo. Sono contentissimo, ma anche un 
po’ teso perché dalle relazioni che ho let-
to, ho appreso che la salita per la parete 
Sud sarà impegnativa.
La via di salita sarà la Direttissima per la 
vetta Occidentale del Corno Grande. È 
una via di salita storica, è classificata “EE” 

ma c’è chi la ritiene già di difficoltà alpi-
nistica (F). C’è da usare le mani: ci sono 
numerosi passaggi di I° e II° grado (forse 
un passaggio di III°) con esposizioni (con-
tenute), caratteristiche che rendono la 
verticalità dell’ambiente molto suggesti-
va. Alpinismo facile o escursionismo diffi-
cile? Elucubrazioni umane, la natura avrà 
sicuramente altro a cui pensare.
Ma è il momento di andare. Dobbiamo 
partire presto perché è previsto un forte 
afflusso di persone nonostante le difficol-
tà di certi itinerari. Quindi, con la seconda 
corsa della funivia saliamo a Campo Im-
peratore già pronti a partire.
Sono circa le otto del mattino. In questo 
periodo il sole è basso e la luce è anco-
ra tenue. È bellissima la luce morbida del 
mattino: cambia un po’ il senso di profon-
dità e rende la vista molto particolare.
A Campo Imperatore c’è già molto mo-
vimento. Dobbiamo immediatamente 
avviarci verso l’obiettivo per non trovare 
affollamento eccessivo in salita. In breve 
siamo a Sella di Monte Aquila, poi a Sella 
Corno Grande dove prendiamo la via di 

In basso: direttissima. Tratto impegnativo.
Pagina destra: all’uscita del tratto più 
impegnativo, ormai in prossimità della vetta.
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salita per la parete Sud.
Il sentiero diventa roccioso. Finalmente 
siamo sullo scoglio calcareo emerso qui 
in mezzo all’Italia circa 6 milioni di anni fa. 
Sono sulla montagna che da tanto tempo 
desideravo vedere.
Sopra di noi vediamo alcuni gruppi già 
impegnati sulla parte più verticale della 
traccia. Non c’è attrezzatura lungo il per-
corso, ma noi ci siamo portati qualcosa 
dietro per ogni evenienza. Arriviamo al 
Sassone: un peculiare monolite che spic-
ca rispetto al paesaggio circostante, è uti-
le per l’orientamento ed è probabilmente 
l’ultimo posto comodo per cambiarci; qui 
ci mettiamo il casco e ci imbraghiamo, 

così se qualcuno di noi avrà bisogno di 
aiuto saremo già pronti. Poco dopo cam-
bia la pendenza e si iniziano ad usare le 
mani: comincia il tratto impegnativo della 
Direttissima.
Ognuno di noi studia il passaggio da af-
frontare con la dovuta calma ed attenzio-
ne ma si sale bene, la roccia tiene. La via 
si rivela molto divertente ed accattivante. 
Nei momenti di sosta mi guardo intor-
no e faccio tantissime foto (al gruppo, 
alla traccia, all’immensità che ci circon-
da). Raggiungiamo un gruppo con degli 
escursionisti un po’ più lenti, quindi siamo 
costretti a stare in coda (e come dicono le 
relazioni: “se c’è gente si fa la coda…”). 

Camini, paretine, diedri… e la quota au-
menta inesorabilmente!
Eccoci, ci siamo! Si esce dal tratto vertica-
le e dopo pochi passi siamo in cima!
Sono emozionatissimo: la salita è stata 
fantastica, ho raggiunto l’obiettivo ed il 
panorama poi… non vorrei più scendere! 
Ci salutiamo e congratuliamo tra noi; do 
un forte colpo al palmo della mano di Al-
berto, il quale mi ricorda che:
“… questo non è darsi il “cinque”. Que-
sto è un “due e mezzo” e per il resto se 
ne riparlerà quando saremo giù!”
È vero: nonostante la forte emozione che 
si può provare in questi momenti non si 
deve perdere mai la concentrazione, per-
ché la discesa costerà altrettanto impe-
gno ed attenzione rispetto alla salita.
Ci riuniamo per la consueta foto di grup-
po alla croce di vetta e poi ci facciamo 
trenta minuti di pausa. Ovviamente ne 
approfitto per girarmi intorno. Devo sta-

re attento a come mi muovo perché c’è 
tanta gente sulla cima. Oggi il tempo è 
buono anche se con foschia in lontanan-
za, però si vede comunque un bel po’ di 
mondo da quassù. Rivedo molte delle 
montagne già viste ieri; poi a Nord Ovest 
si vede bene il lago di Campotosto (tra 
i più grandi laghi artificiali d’Europa), i 
Monti della Laga e più avanti, i Monti Si-
billini; a Sud-Est la Maiella, a Sud il Velino. 
Sotto di noi, a Nord-Nord-Est c’è la con-
ca superiore del Ghiacciaio del Caldero-
ne; riesco a vedere solo la conca sassosa 
senza ghiaccio o neve, ma sulla parte alta 
della via di discesa ci sarà un miglior pun-
to d’osservazione.
È il momento di ripartire. Come pianifica-
to ci dirigiamo a Nord Ovest verso la Via 
Normale, il cui sviluppo vediamo dopo 
qualche passo dalla cima. È incredibile: 
tutta la via è piena di escursionisti che 
stanno ancora salendo, quindi dovremmo 

Il passaggio chiave attrezzato con una 
eventuale sosata per proteggere il 
tratto più esposto e verticale.

Sulla cresta sommitale a ridosso della vetta 
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scambiarci con svariate decine di perso-
ne, chissà in quanti e quali punti sarà age-
vole farlo, e con la possibilità di ricevere 
qualche sasso in testa da chi è a monte. 
La Normale non ci piace più: dopo un bre-
vissimo consulto, decidiamo di procedere 
per la Cresta Ovest. Ahimè, mancherò la 
vista sulla conca alta del Ghiacciaio del 
Calderone.
La discesa procede su traccia di sentiero 
in cresta, a tratti stretta ed esposta ma 
il fondo è buono perché siamo general-
mente su roccia solida. Si deve procedere 
con molta attenzione. Anche questa via è 
fantastica! Incontriamo pochissimi escur-
sionisti mentre alla nostra destra vediamo 
l’interminabile fila di persone sulla Nor-
male. Scendiamo alla Sella del Brecciaio 
e giriamo verso Sella di Monte Aquila, poi 

verso la funivia di Campo Imperatore con 
la quale scendiamo a Fonte Cerreto.
Missione compiuta! Che giornata spe-
ciale! C’è bisogno di un momento con-
viviale prima della ripartenza per casa, 
giusto per rilassare un po’ gli autisti che 
poi dovranno guidare fino a Firenze. Così 
approfittiamo di alcuni baracchini per fare 
ancora un po’ di festa tra noi, a suon di 
arrosticini!
Ringrazio Alberto perché ha avuto pro-
prio un’idea eccezionale e, ovviamente, 
per l’organizzazione del fine settimana. 
E ringrazio tutti i compagni d’avventu-
ra, perché siamo stati veramente un bel 
gruppo.
“Alberto… quando vuoi… sono pronto a 
ripartire!.....” 
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Il gruppo in discesa sulla Cresta Ovest; sullo sfondo a destra il Pizzo Intermesoli.Prateria d’alta quota; sullo sfondo il Pizzo Cefalone.
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e dintorni
Larderello

testo e foto di Laura Caradonna

Penso che tutti a scuola abbiano stu-
diato Larderello e le geotermia, al-
meno quelli della mia generazione: 
ricordo che sul sussidiario c’era un 
paragrafo specifico in cui si spiega-
va che la località deve il suo nome a 
François Jacques de Larderel, indu-
striale livornese di origine francese 
che nella prima metà del XIX secolo 
mise a punto un sistema industria-
le per l’estrazione dell’acido borico 
dai fanghi dei cosiddetti lagoni che 
si trovavano sparsi un po’ dovunque 
nella “Valle del diavolo”, chiamata in 
tal modo per il paesaggio caratteriz-
zato dalla presenza di soffioni boraci-
feri, già noti al tempo di Dante e che 
forse gli erano stati d’ispirazione per 
l’ambientazione dell’Inferno.
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Oggi la maggior parte dei fenomeni geo-
termici è imbrigliata per la produzione di 
energia elettrica con tubazioni e torri di 
raffreddamento che sono ormai essi stes-
si parte integrate del paesaggio.
La natura dei luoghi è però sempre ca-
ratterizzata dalla geotermia; diversi sono 
i siti in cui è facile imbattersi in manife-
stazioni attive di vulcanismo secondario: 
soprattutto fra Sasso Pisano e Montero-
tondo Marittimo si trovano un po’ dap-
pertutto fumarole (vapore che fuoriesce 
da fratture nel terreno a una temperatura 
di circa 100 °C, costituito per il 95% da 
vapore acqueo), biancane (le emissioni di 

idrogeno solforato causano una reazio-
ne chimica con il calcare superficiale tra-
sformandolo in gesso) e mini geyser che 
decisamente hanno un fascino del tutto 
particolare, una “piccola Islanda” vicino 
casa.
Una comoda rete di sentieri, ben segna-
lati ed ottimamente tracciati, consente di 
passare una bella giornata all’aria aperta 
a cavallo delle Provincie di Siena e Gros-
seto… ben distanziati nel rispetto della 
disciplina anticovid: è incredibile quante 
poche persone ci siano in questi luoghi 
affascinanti nelle cosiddette stagioni mor-
te!
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Una notte in montagna
all’epoca del Covid-19

Testo e foto di Luigi Bardelli

È quasi diventata una tradizione: 
ormai da qualche anno, con Stefano 
(Superbi) approfittiamo del periodo 
di Ferragosto per riservarci una sa-
lita che sia in qualche modo signifi-
cativa...

Il versante Nord del Corno Grande.

...Quest’anno pensavamo al Pizzo Badile 
per cresta o per la normale; in ogni caso 
una bella salita in ambiente. A causa dei 
rispettivi impegni, i giorni a disposizione 
non sono molti, anzi, sono proprio precisi: 
tre. Prenoto il Rifugio ed inizia la verifica 
delle condizioni meteo; le previsioni sono 
altalenanti, ma siamo in agosto e una 
certa variabilità è da mettere in conto; ci 
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Trovo qualche relazione e ci concentria-
mo su un altro problema: dove dormi-
re? Cerchiamo a Prati di Tivo, ma niente. 
Sembra impossibile: gli italiani hanno 
occupato tutte le mete turistiche del Bel 
Paese; poco male, se riusciamo a piazzare 
la tenda, ce la godiamo alla grande. Lo 
abbiamo già fatto quando abbiamo dor-
mito in tenda al Passo Sella. Poi Superbi 
ne butta lì una delle sue: “ci sarebbe an-
che un bivacco sopra il Rifugio Franchet-
ti; Nicco e Simona ci hanno dormito”. E 
mi invia il link di un’escursione a questo 
bivacco, chiamato Ju Busciu – in aquila-
no: Il Buco – detto anche Vecchio bivacco 
Bafile; mi leggo qualcosa senza troppa 
attenzione. L’indomani partiamo alla volta 
di Prati di Tivo, decisi a salire subito una 
via al Corno Piccolo. All’arrivo restiamo 
allibiti dalla quantità di persone presenti, 
nemmeno fossimo a Rimini; riusciamo a 
parcheggiare e davanti a un panino con 
rape e salsiccia decidiamo la via da sali-
re. Prendiamo la cabinovia e ci avviamo 

avviciniamo alla partenza e la situazione 
non migliora, anzi, va peggiorando, tanto 
che Stefano propone di posticipare di 2/3 
giorni; ma le mie ferie sono bloccate. Non 
ci resta che cercare mete alternative dove 
il meteo sia più clemente: dalle orienta-
li alle occidentali nell’arco alpino regna 
l’instabilità, tant’è che a un certo punto, 
la butto lì: l’unico posto dove il meteo è 
buono è il Gran Sasso, ma non prendiamo 
troppo in considerazione l’ ipotesi; abbia-
mo voglia di salire un po’ in alto, oltre i 
3000, magari fino a 4000. Così, alla ricer-
ca di una situazione meteo decente, ipo-
tizziamo il Monviso o una salita nel grup-
po del “Bianco” dove, miracolosamente, 
il tempo pare essere più indulgente. Tre 
giorni prima della partenza siamo anco-
ra nell’enpasse, ma dobbiamo decidere. 
Scartiamo varie ipotesi, le condizioni me-
teo non accennano a migliorare e Stefano 
rompe gli indugi:
”basta, partiamo per il Gran Sasso!”
Ottimo, peccato che non fossi preparato. 

Il Pizzo Intermesoli dalla Sella dei Due Corni. Sullo sfondo: il lago di Campotosto.

Il vallone delle Cornacchie e la morena del ghiacciaio del Calderone. Al centro: la zona dove sorge il bivacco.

Appena svegli, fuori dal bivacco Ju Busciu.

Foto Stefano Superbi
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verso la base della parete nord del Corno 
Piccolo, dove parte la via. Ci leghiamo e 
iniziamo la salita; la via è una classica delle 
“facili” e la presenza di due cordate poco 
sopra ci conferma che siamo sulla via cor-
retta. La salita è piacevole,  su bellissimo 
calcare; raggiungiamo la cordata che ci 
precede e siamo costretti a metterci in 
coda, ritardando un po’. Il solito tempo-
rale si avvicina e, finite le doppie, senza 
più vincoli, superiamo i nostri improvvisati 
compagni cercando veloci di anticipare il 
temporale. La cabinovia, intanto, è ineso-
rabilmente chiusa; pazienza, l’avevamo 
messo in conto, speriamo almeno di non 
inzupparci più di tanto. Arriviamo al riparo 
giusto in tempo e, passata la pioggia, ci 
incamminiamo sui prati. Mentre scendia-
mo questi ultimi 600 m, non posso fare 
a meno di soffermarmi sul pensiero che, 
credo, passi nella testa di ogni scialpini-
sta: “quanto sarebbe veloce e divertente 

questa discesa con un bel paio di sci ai 
piedi!” Ma siamo in estate e neve non ce 
n’è.  Arriviamo alla macchina e piazziamo 
la tenda al Rifugio Cima Alta, poco sopra 
Prati di Tivo, dove ci servono anche cena 
e colazione: perfetto!
Dopo cena programmiamo l’indomani; la 
salita era più o meno già decisa: la cresta 
est del Corno Piccolo. Via non difficile ma 
con discreto sviluppo. Bene: e dove dor-
miamo? Torniamo alla nostra “comoda” 
tenda o restiamo in quota e dormiamo al 
Ju Busciu? Eh già, perchè il tarlo di pas-
sare la notte nel “Vecchio Bivacco Bafile” 
ha lavorato e l’idea deve concretizzarsi. 
Un po’ per curiosità, un po’ per  godere 
dell’ambiente, ma soprattutto per ren-
dere onore ad Andrea Bafile, socio della 
nostra Sezione: persona simpatica e cari-
smatica, che ho avuto la fortuna di cono-
scere in occasione di quella che credo sia 
stata l’ultima serata in suo onore.

Ultime luci dietro il Corno Piccolo.

Allestimento per la notte nel bivacco Ju Busciu.

Dall’ ingresso del bivacco:
prime luci sul Corno Piccolo.
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Andrea Bafile, aquilano di nascita (n.1923), 
è stato uno dei principali rappresentanti 
dell’alpinismo abruzzese, Istruttore Na-
zionale di Alpinismo di Scialpinismo. Di 
professione Ingegnere, si trasferì a Firen-
ze per lavoro, divenendo Istruttore della 
Scuola Tita Piaz; a lui si deve, fra l’altro, 
l’invenzione del discensore (la piastrina 
Gi-Gi) o, nello sci fuori pista, della curva 
“in assorbimento”.  È stato il primo Istrut-
tore di Scialpinismo della nostra Scuola 
e noi fiorentini gli siamo particolarmente 
legati; motivo per cui gli è stato dedicato 
ed intitolato il gruppo  scialpinistico della 
sezione.
Nel 1949 Andrea Bafile si rese conto 
dell’esigenza di realizzare un punto di ap-
poggio sul versante teramano del Gran 
Sasso; all’epoca su quello aquilano era-
no già stati realizzati la funivia ed i Rifugi 
Duca degli Abruzzi e Garibaldi, mentre il 

versante nord era sprovvisto anche di un 
semplice ricovero d’emergenza. L’Ing. Ba-
file pensò quindi di sfruttare il vuoto, posto 
sotto alcuni grossi massi erratici situati sulla 
morena del ghiacciaio del Calderone, tam-
ponandone la parte a valle con muratura 
in pietra. Le pietre furono, naturalmente, 
trovate in loco, mentre i ballini di cemento 
occorrenti furono trasportati a spalla.
Dunque, il dado è tratto: dormiremo al 
Ju Busciu. Dopo una piacevole serata al 
Rifugio Cima Alta, godiamo della vista 
del cielo stellato e ci infiliamo nei sacchi 
a pelo. L’indomani smontiamo la tenda, 
prepariamo gli zaini e saliamo di nuovo 
fino alla ripida rampa che porta all’attacco 
della cresta est del Corno Piccolo. Dopo 
lunga attesa arriva anche il nostro turno 
ed attacchiamo il primo tiro; la relazione 
parla di tre tiri di IV°-III° mentre, in segui-
to, le difficoltà diminuiscono, passando 

al II°-III°. La relazione però non parla di 
quanto sia lunga tutta la cresta: un’ante-
cima si sussegue all’altra in una sequenza 
che sembra non finire. Sotto gli zaini  cari-
chi dell’occorrente per il bivacco, la stan-
chezza comincia a farsi sentire; ad ogni 
modo, la sequenza termina ed arriviamo 
in vetta. Una breve sosta ed affrontiamo 
la discesa lungo la ferrata dei Danesi 
che ci porta alla base del versante meri-
dionale; segue la breve risalita alla Sella 
dei Due Corni, passando a fianco delle 
Fiamme di Pietra. Tanto per cambiare, il 
tempo minaccia pioggia ed il buonsen-
so dice che dobbiamo allungare il passo; 
già, ma le mie gambe non ne vogliono 
sapere: in effetti, dalla colazione mat-
tutina ho ingerito mezzo litro d’acqua e 
manco una barretta! “Pazienza”, mi dico, 
“stringiamo i denti, ormai manca poco”. 
Infatti, dalla sella, con una breve discesa, 
siamo al Rifugio Franchetti verso le 16.30, 
dove possiamo togliere gli zaini, sederci 
e mettere qualcosa sotto i denti. La sala 
del Rifugio è piccola ed i pochi posti si 
riducono ulteriormente per il Covid; oc-
corre fare i turni per la cena ed il nostro 
è per le 19.00. Un po’ tardino, pensiamo, 
dato che dopo cena dobbiamo risalire al 

bivacco, ma tant’è! Nell’attesa cerchiamo 
di memorizzare la posizione del Ju Busciu 
che dal Rifugio si riesce ad individuare 
senza difficoltà. Consumiamo l’agogna-
ta cena e ci incamminiamo per risalire 
solo verso le 20.00, il che significa che 
abbiamo a disposizione circa mezz’ora di 
luce; nonostante la fase digestiva, salia-
mo veloci e, giunti alla sella, prendiamo 
il sentiero che sale verso il Corno Grande 
che poi  abbandoniamo per seguire  una 
debole traccia che sale in traverso verso 
la morena del ghiacciaio del Calderone. 
Il sole è già oltre l’orizzonte e la visibilità, 
complici le nubi, comincia a scarseggiare; 
come temevamo, ci troviamo nella fase 
più critica della ricerca del ricovero, pra-
ticamente al buio: accendiamo le frontali 
e proseguiamo cercando di individuare i 
grossi massi erratici, ben visibili da valle. 
Controllando l’altimetro, noto che siamo 
a quota 2670 m e ricordo di aver letto 
che il bivacco è situato intorno ai 2650 m 
di quota. La posizione coincide con quel-
la indicata e capiamo che non è il caso 
di proseguire oltre, ma occorre cercare 
in zona; anzi, poiché non intravediamo i 
massi, forse ci siamo proprio sopra. De-
cidiamo allora di scendere qualche me-

Arriva il sole e il versante Est del Corno Piccolo si tinge di giallo.

Riscendendo verso il Rifugio Franchetti (sullo sperone).

Foto Stefano Superbi
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tro lungo il ghiaione per dare inizio alla 
ricerca dell’ingresso; cosa più facile a dirsi 
che a farsi. La morena è un ammasso di 
sfasciumi completamente instabili  e  ad 
ogni passo si rischia di causare una frana; 
a quest’ora è  difficile colpire qualcuno, 
ma il rischio di rotolare per un po’ di me-

tri insieme ai sassi non è troppo remoto. 
Con estrema cautela, aiutati dalle frontali, 
scendiamo una ventina di metri di sfasciu-
mi, aggiriamo un masso e Stefano, che è 
sempre qualche metro avanti,  individua il 
muro di pietre con la porticina di accesso: 
“ci siamo!”. Dopo neanche quarantacin-

que minuti dalla partenza siamo già nella 
nostra esclusiva suite e ne rimango piace-
volmente impressionato: avevo letto - e 
mi aspettavo - un ambiente umido, invece 
abbiamo trovato un locale  asciutto (pro-
babilmente dipende dal periodo in cui vi 
si accede) e pulito, dotato di una porticina 

di ingresso e due feritoie verticali per fine-
stre. In pochi minuti apriamo materassini 
e sacchi a pelo e ci godiamo le ultime luci 
all’orizzonte che fanno da contrasto con 
l’oscurità della vallata sottostante, prima di 
infilarci nei rispettivi sacchi. Mentre cerco 
di addormentarmi, non riesco a non pen-
sare al fatto che, con una forte scossa di 
terremoto, sotto questo masso faremmo la 
fine di due frittelle... meglio non pensarci 
e provare a dormire. Nonostante una certa 
sensazione di freddo dovuta ad un sacco a 
pelo inadeguato, la notte passa veloce e 
quando dalle feritoie intravedo il chiarore, 
una voce mi dice: “buongiorno”; Stefano 
è già sveglio e non vede l’ora di saltare 
fuori. Sono le 6.00, velocemente ci vestia-
mo e usciamo per godere, finalmente, di 
uno dei motivi per cui siamo giunti fino 
qui: le prime luci nel Vallone delle Cornac-
chie. Mentre ripercorriamo, questa volta 
con la luce del giorno, il percorso fatto la 
sera prima, il sole nascente illumina diret-
tamente il paretone est del Corno Piccolo 
che, magicamente, si tinge di rosa e poi di 
giallo: magnifico! Mentre ammiriamo que-
sti spettacoli, arriviamo puntuali per l’ora 
di colazione al Rifugio Franchetti. Notiamo 
una coppia di ragazzi che ha “dormito” 
nel sacco a pelo  sopra le panche fuori 
dal rifugio, in zona riparata: in tenda era 
impossibile dormire per il troppo vento. 
Noi, nel nostro accogliente ricovero, siamo 
stati certamente meglio. Dopo colazione, 
scendiamo verso la cabinovia in tutta tran-
quillità, godendoci quel bel sole che ci 
riscalda piacevolmente costringendoci ad 
alleggerirci dei vestiti. A quell’ora il sentie-
ro che sale al Franchetti diviene quasi una 
processione, tante sono le persone che 
salgono. Alcune, incrociandoci, ci chiedo-
no informazioni; capiamo che, per molte 
di loro, si tratta della prima esperienza in 
montagna. Sono davvero numerose, e non 
posso evitare di restare sbalordito, poiché, 
almeno da queste parti, non mi era mai 
capitato di incontrarne tante. Effetto della 
pandemia!?

Tramonto dietro il Pizzo Intermesoli. A destra: Le Fiamme di Pietra.
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Quante volte abbiamo detto o sentito dire che i social sono una brutta 
bestia, che Facebook, Instagram ed altri, ci portano a dimenticare i rap-
porti umani, ecc. ecc.. Beh, sì, è vero, ma dipende anche dall’uso che ne 
facciamo, talvolta ci possono fornire interessanti suggerimenti o spunti per 
quella che è una delle nostre attività preferite: andare in montagna!

Testo e foto di Alberto Mattioli

Cime di Musella da Rifugio Marinelli 

Foto Alfio Ciab
att

i
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È così quindi, che spippolando qua e là 
vedo delle bellissime immagini di una 
zona a me sconosciuta, l’alta Valmalenco, 
mi colpisce una bella immagine del fronte 
della Vedretta di Fellaria che si tuffa in uno 
splendido lago, dove galleggiano, come 
piccoli iceberg, enormi blocchi di ghiaccio 
che si staccano continuamente dal ghiac-
ciaio a causa del noto riscaldamento glo-
bale che, con molta probabilità, porterà tra 
qualche anno allo scioglimento definitivo.
Memore delle due splendide precedenti 
esperienze delle gite sezionali in valle di 
Zai nel 2018 e nel gruppo del Cevedale 
nel 2019 decido che anche questo tremila 
s’ha da fare!
Faccio quindi un rapido studio dell’itine-
rario e propongo l’idea ad alcuni amici e 
fidati compagni delle precedenti espe-
rienze su ghiacciaio: riusciamo a partire io, 
Alfio e Neri.
Le limitazioni imposte dal Covid-19 ci co-
stringono a rivedere un po’ i nostri obiet-
tivi, perché le possibilità di alloggio nei 
rifugi della zona sono a numero ridotto, 
condizione che però non scoraggia gli ap-
passionati poiché le strutture registrano 
praticamente il tutto esaurito.
La sveglia suona molto presto; il viaggio, 

decisamente lungo, avviene comunque 
senza particolari difficoltà e arriviamo alla 
diga di Campo Moro verso le 11. Un ra-
pido leggero spuntino e si parte per il 
nostro primo obiettivo, il rifugio Marinelli 
Bombardieri (2811 m ) che raggiungeremo 
con un dislivello in salita di 960 m e dove 
pernotteremo.
Attraversata la diga imbocchiamo un sen-
tiero che risale, piuttosto ripidamente e 
con qualche tratto un po’ esposto, le pen-
dici meridionali del Sasso Moro, che con i 
suoi 3104 m sovrasta i due bacini artificiali 
di Campo Gera e Campo Moro. Supera-
ti alcuni tornanti si entra in un vallone da 
percorrere a mezzacosta attraversando bo-
schi di conifere e radure, fino a incrociare 
il percorso dell’Alta Via della Valmalenco 
che proviene dall’Alpe Musella. Alle nostre 
spalle, in direzione sud-ovest si apre una 
splendida vista sulla Valmalenco, mentre 
a nord i rilievi che dovremo oltrepassare, 
ancora ci nascondono la vista sul gruppo 
del Bernina.
Dopo il traverso a mezzacosta la salita ri-
prende e si fa sentire, superiamo una serie 
di balze denominate “I sette sospiri”, ve-
diamo in alto davanti a noi il rifugio Carate 
Brianza, appena sotto la Bocchetta delle 

Forbici, il cielo comincia a coprirsi e un 
leggero, ma non troppo, vento ci ricorda 
che siamo già oltre 2500 m e si percepisce 
chiaramente il calo di temperatura. Supe-
riamo gli ultimi tornanti che ci portano al 
rifugio, entriamo, siamo soli, in compagnia 
del gestore e di una stufa che riscalda l’am-
biente. Ci concediamo un tè caldo, mentre 
ascoltiamo le parole del gestore che rap-
presentano appieno tutte le difficoltà di 
questa stagione causate dal Covid-19 e le 
scarse presenze che lo hanno costretto ad 
aprire appena la settimana precedente, e 
pensare che siamo già a luglio inoltrato! È 
quasi l’ora di mangiare qualcosa, Alfio ha 
fretta, preferisce rimandare il pranzo e ri-
parte di passo svelto. Io e Neri ci trattenia-
mo invece per qualche foto, il panorama 
verso la Valmalenco da quella posizione è 
spettacolare, per poi proseguire verso la 
Bocchetta delle Forbici. Giunti alla Boc-

Bacino di Campo Gera

Fronte e lago Vedretta di Fellaria

Salendo al Rifugio Marinelli Bombardieri
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chetta si apre davanti a noi una vista me-
ravigliosa sul gruppo del Bernina a nord e 
le immense Vedrette Superiore e Inferiore 
dello Scerscen a nord-ovest, purtroppo 
con le cime coperte dalle nuvole che an-
cora incombono in zona. Piove. Tralascia-
mo la breve digressione ai laghetti delle 
Forbici, famosi per le splendide foto che 
si possono fare con le cime riflesse, poi-
ché le cime coperte non avrebbero avuto 
la resa fotografica auspicata. Scendiamo, 
superando un meraviglioso laghetto dove 
Neri consuma buona parte del rotolino del 
suo cellulare, fino al vallone dove superia-
mo alcune passerelle in legno sui torrenti 
originati dalla Vedretta di Caspoggio, di-

nanzi a noi appare la spalla rocciosa di ol-
tre duecento metri su cui poggia il rifugio 
Marinelli. Gli ultimi faticosi tornanti ci por-
tano infine al rifugio Marinelli Bombardieri 
(2813 m) situato in uno dei più suggestivi e 
severi ambienti della Valmalenco.
Ci sistemiamo in camera e usciamo per 
godere della vista che si apre sull’immenso 
vallone sottostante dove scorrono ramifi-
cati i torrenti che scendono dai ghiacciai 
circostanti, la vista lascia senza fiato; la 
temperatura è di pochi gradi e c’è un for-
te vento. Parliamo con i gestori del rifugio 
del percorso che intendiamo fare il giorno 
successivo, nei giorni precedenti ha fatto 
qualche centimetro di neve in quota, non 
sappiamo quali saranno le condizioni della 
Vedretta di Fellaria Occidentale che dovre-
mo attraversare, se sarà visibile la traccia o 
se l’ultima nevicata l’avrà, anche in parte, 
nascosta. L’ora di dormire arriva presto, 
molti ospiti del rifugio si sveglieranno in 
piena notte per affrontare la ben più impe-
gnativa salita al Piz Bernina.
La mattina successiva ci svegliamo comun-
que di buon’ora, per evitare di trovarci sul 
ghiacciaio nelle ore più calde, il cielo è ter-
so, ora si vedono le cime alle nostre spalle, 

il Piz Roseg, Il Piz Scerscen; si scorge per-
fettamente il rifugio Marco e Rosa, ultimo 
avamposto per la salita al Piz Bernina; un 
timido giovane stambecco si fa fotografa-
re a pochi passi da noi. Oggi non dovremo 
fare eccessivo dislivello in salita, ci aspetta 
invece un importante dislivello comples-
sivo in discesa di circa 1400 m. Partiamo, 
direzione nord-est salendo verso il Passo 
Marinelli Orientale, pochi metri su misto 
rocce e sfasciumi e siamo sui primi nevai 
induriti dal freddo della notte. La penden-
za si fa più severa e arriva il momento di 
calzare i ramponi. Il sole sale all’orizzon-
te e inizia a illuminare il nostro cammino. 
Nessun racconto potrà descrivere lo spet-
tacolo che si presenta ai nostri occhi rag-
giunto il Passo Marinelli: a sinistra la Punta 
Quinto Alpini e il Pizzo d’Argento, a destra 
la cresta che conduce a Punta Marinelli 
e di fronte l’immensa Vedretta di Fellaria 
Occidentale, l’Altipiano di Fellaria e sullo 

sfondo il Piz Palù sulla linea di confine con 
la Svizzera. Ci dirigiamo verso la cresta in 
direzione della punta, fatico a fare gli ulti-
mi metri di salita, lo scarso allenamento di 
questa stagione condizionata dalla pande-
mia e la poca abitudine a queste quote si 
fanno sentire, ma raggiungo la cima con i 
miei compagni d’avventura. Il panorama a 
360° è stupefacente.
Dopo le congratulazioni e le foto di rito ri-
scendiamo a Passo Marinelli e ci dirigiamo 
sulla Vedretta, il fondo è buono, la debole 
nevicata dei giorni precedenti, già trasfor-
mata, non ha completamente cancellato 
la traccia che si riesce a intravedere bene. 
Il sole è ormai alto, fa caldo e ci allegge-
riamo. Non c’è un’anima: il contesto è 
splendido. Il pendio scende dolce per ol-
tre un chilometro, in fondo raggiungiamo 
il salto roccioso sul quale, con un po’ di 
fatica, individuiamo fra roccette e sfasciu-
mi il sentiero di discesa, che ci conduce 

Sulla Vedretta di Fellaria Occidentale

Valle di ScerscenGruppo del Bernina
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allo splendido lago Fasso, incastonato 
dalla morena laterale della vedretta ormai 
inesorabilmente arretrata. Proseguiamo 
lungo la morena percorrendo il sentiero 
glaciologico Marson che, con i suoi tre iti-
nerari partendo dal vicino rifugio Bignami, 
conduce ai fronti delle Vedrette di Fellaria. 
Il passo è svelto e la stanchezza si fa sen-
tire (i metri nelle gambe non sono pochi), 
ma devo ricordare ad Alfio e Neri che non 
possiamo non andare a vedere il ghiaccia-
io di Fellaria e il suo splendido lago che 
hanno ispirato questa escursione, anche 
se questo ci costerà almeno un’altra ora 
abbondante di cammino fra andata e ritor-
no…. e dover scendere in fondo al vallone 

per risalire ripidamente il pendio opposto. 
La zona è affollatissima, siamo in coda per 
la salita, la splendida giornata ha attirato 
i tanti appassionati di montagna, stimola-
ti anche dalle caratteristiche del sentiero 
glaciologico di facile percorribilità. Ancora 
pochi metri e finalmente mi trovo nel po-
sto che avevo sognato raggiungere. Pur-
troppo il tempo stringe e ci soffermiamo 
sulla sommità della conca che circonda il 
lago, senza scendere ed avvicinarsi alla 
riva e all’imponente fronte, dal quale è co-
munque prudente mantenere una distanza 
di sicurezza per il pericolo dovuto ai con-
tinui crolli.
Un breve spuntino e riscendiamo nel val-

lone, ritornando in direzione del rifugio Bi-
gnami che raggiungiamo in un’ora circa. I 
prati antistanti il rifugio sono affollatissimi, 
ci soffermiamo pochi istanti a conversazio-
ne con qualche escursionista che ci rincuo-
ra con una buona notizia, il sentiero n. 305 
che perde quota lungo le pendici orientali 
del Sasso Moro, a picco sul bacino di Cam-
po Gera, interessato in primavera da una 
grossa frana ed ancora inagibile alla fine 
di giugno, è stato riaperto: questo ci per-
mette di risparmiare un bel po’ di strada e 
di tempo. La visuale sul sottostante bacino 
è spettacolare, arricchita sulla sponda op-
posta da una bellissima vista sulla splen-
dida Valposchiavina e a sud dalla sagoma 

del Pizzo Scalino che con i suoi 3322 m 
domina quel versante. In breve arriviamo 
alla diga di Campo Gera che attraversia-
mo quando ormai il bacino è già in ombra, 
coperto dall’imponente sagoma del Sasso 
Moro. Scendendo una ripida rampa arri-
viamo alla base della diga e da lì un’ultima 
noiosa striscia di asfalto che corre lateral-
mente al bacino di Campo Moro ci porta 
alla nostra auto. Un breve ristoro al rifugio 
Poschiavino e poi, stanchi ma soddisfatti, 
ripartiamo per il lungo viaggio che ci ripor-
terà a casa.
Valmalenco, qualcosa abbiamo visto di te, 
ma tanto rimane ancora da ammirare, ci ri-
vedremo presto!!

Punta Marinelli

Verso Punta Marinelli
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“Una sequenza di vette aspre e 
solitarie che si allunga dal Colle di 
Tenda al Colle della Maddalena. Di 
qui l’Italia, il Piemonte, la provincia 
di Cuneo e il Parco regionale delle 
Alpi Marittime. Di là la Francia, il 
Département des Alpes-Maritimes 
e il Parco nazionale del Mercantour. 
Montagne poco celebrate, le Alpi 
Marittime sono un universo per cer-
ti versi malinconico, ma anche ricco 
di un impareggiabile fascino che sta 
nella rinascente cultura occitana, nei 
lunghi sentieri intervallivi, nelle aree 
protette, che un tempo erano terri-
torio di caccia dei Savoia. A tratti fa 
da cornice un orizzonte sconfinato e 
romantico: il mare. Regine di questo 
territorio sono la Serra dell’Argen-
tera e il Corno Stella. Di questa por-
zione di Alpi, così scriveva Massimo 
Mila, accademico del Cai, scrittore 
e storico:”
«Montagne da “mezza stagione” le 
chiamano gli alpinisti, e danno un 
dispiacere grosso agli innamorati 
delle Marittime, che sono numerosi, 
fanatici ed esclusivi come tutti i veri 
innamorati». 
(Sentieri e rifugi delle Alpi: Alpi Ma-
rittime, Meridiani Montagne, 2018)

Montagne
damezza

stagione

Ognuno di noi ha la propria montagna 
del cuore, il posto dove ti senti a casa, 
dove tutto quello che vedi e senti è in 
armonia con te, che tu faccia qualcosa o 
meno è lì che vorresti essere, lì e in nes-
sun altro posto.
Non ricordo esattamente il momento nel 
quale ho capito che le Alpi Marittime era-
no il mio luogo, forse quando tanti anni fa 
salimmo l’Argentera con una gita sociale, 
di certo da allora sono tornata molte volte 
in quella porzione di Alpi, su pareti o sen-
tieri, in tutte le stagioni.

di Cristiana Casini

Cresta Est
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Questa strana primavera che ha portato 
neve in ritardo da ammollare ben bene 
al sole di giugno, ci ha condotto in Valle 
Stura, nella valle del Riofreddo sui quasi 
tremila metri del monte Malinvern, lungo 
il canale Dufranc e la cresta sud-est.
L’itinerario è stato aperto il 1° luglio 1973 
da Michel Dufranc e Francine Cravoisier 
sua compagna di vita e di cordata.
Michel Dufranc è stato un bleausard, a lui 
si deve il primo 6C di Fontainbleau (1952), 
ma è stato anche un alpinista e membro 
del G.H.M., insieme a Lucien Berardini 
ha salito per la prima volta in giornata la 
Walker (via Cassin) alle Grandes Jorasses 
(1952), ha scoperto la meravigliosa pare-
te del Giet ad Aiglun (posto splendido 
per arrampicare) e non ultimo ha avviato 
all’arrampicata Patrick Berhault…
Nella mia lunga lista “della spesa” c’è una 
loro via al Caire del Prefouns, il bel diedro 
rosso dell’itinerario aperto con Guy De-
menge nel 1958, quindi questo incontro 
di primavera con un loro itinerario non è 
stato così casuale.

Il rifugio Malinvern (1840 m), ottimo pun-
to d’appoggio, è ancora chiuso, ma do-
menica inizia ad aprire nei fine settimana 
e il gestore ha già riaperto la fontanella 
che sta proprio davanti al rifugio, quindi 
non avremo bisogno di andare a pren-
dere la neve da sciogliere, roba mica da 
poco...
Lasciamo l’auto alle Grange Draculet a 
1500 m, da dove un comodo sentiero ci 
porta in meno di un’ora al rifugio, buffo 
edificio moderno con una gran vetrata al 
primo piano, dove è collocato il locale in-
vernale al quale saliamo per una verticale 
scala esterna.
E’ presto, sono le 16, siamo noi tre soli, 
lasciamo gli zaini e andiamo a vedere l’i-
tinerario che dovremo percorrere l’indo-
mani appena farà luce.
La neve non è lontana c’è qualche guado 
da fare, ma tutto torna secondo la rela-
zione.

- Ciao, sei solo? 
– No, dovrebbe arrivare il mio compare, 
ma non so se per cena o stanotte..
- Anche voi per il Dufranc? 
- Sì, dovrebbe essere in buone condizioni.
La strada da fare era poca e ci siamo un 
po’ “allargati” con le provviste, tortellini, 
salamini, formaggio, te, caffè e dolcetti, 
il nostro amico Marco, che ha spolverato 
due tristi scatolette prende con noi caffè 
e dessert.
- A questo punto mi sa che Daniele arri-
va stanotte, deve scappare dalla moglie 
che si preoccupa e dal babbo che lo vuo-
le a lavorare in fattoria, ogni volta è una 
fuga…
Daniele che scopriremo essere una forza 

della natura, ha un’azienda agricola nel-
le Langhe e una passione immensa per 
la montagna, non ha fatto nessun tipo di 
corso, ma va che è una meraviglia…
Zaini pronti, colazione predisposta, par-
tenza prevista 4,30 circa, le temperature 
sono alte, prima si parte, meglio è.
Verso le 3 arriva Daniele, alle 4 suona la 
sveglia, noi facciamo colazione, i nostri 
due amici no.
- Noi partiamo, tanto ci vediamo all’attac-
co.
Sistemato in un angolo quanto non ci 
serve, poco dopo anche noi lasciamo il 
rifugio.
Un’ora dopo ci ritroviamo alla base del 
canale, secondo la relazione dovrebbero 

esserci ben cinque strozzature, ma pare 
tutto ben chiuso e nulla oltre i 50 gradi, 
non ci leghiamo.
Daniele sale dritto per dritto come un ca-
terpillar.
- Fa sempre così, vorrei dargli il cambio, 
ma non ce la faccio mai, va troppo più ve-
loce di me - mi dice Marco.
Procediamo tutti nelle tracce del nostro 
capogruppo, anche se sulla massima 
pendenza, sono sempre delle belle peste 
pronte…
Daniele rallenta un poco e si ferma.
- Posso provare a darti il cambio, ma 
aspetta un attimo a ripartire.
Mi dispiace che batta la traccia da solo, il 
canale non è breve, provo ad accelerare 

Il canale
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In uscita dal canale

Spigolo Ovest dopo il canale
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e lo raggiungo.
- Se vuoi, vado un po’ io…
- Grazie, sì, forse è meglio, ho paura dei 
crampi, ieri sera ho finito di lavorare alle 
otto, ho mangiato un panino e sono scap-
pato, in pratica non ho dormito. Dovrei 
bere…
Prendo un passo regolare, non corro, e 
Daniele di questa regolarità mi ringrazia 
e mi segue a un metro, superiamo una 
piccola strozzatura e poi si apre la parte 
finale che ci porta a una piccola sella dal-
la quale in breve raggiungeremo la cima 
nord del Malinvern.
Teniamo i ramponi e con facili passi di ar-
rampicata raggiungiamo la croce a 2931 
m, il tempo di una stretta di mano e si 
riparte, ci aspetta la parte in teoria più fa-
cile, ma la cresta est, ormai al sole da ore 
non è in buone condizioni. Procediamo di 
conserva e qualche breve tiro, sfruttando 
i pochi spuntoni che emergono da una 
neve marcia e inaffidabile, appoggiata su 
una cresta in alcuni punti molto esposta. 
Massima attenzione, poche parole, ogni 
tanto qualche battuta per allentare la ten-
sione. Marco e Daniele ci seguono, fanno 
sosta dove noi lasciamo loro il posto e 
finalmente dopo più di un’ora arriviamo 
alla Testa del Malinvern a 2939 m, le dif-
ficoltà sono finite e la neve marcia non è 
più un problema. Una breve sosta, tutto 
l’arco delle Marittime è davanti a noi, l’Ar-
gentera, il Matto, l’immancabile Monviso 
e il mare della Costa Azzurra. Scendiamo 
lungo la via normale fino a intercettare a 
ovest un ripido canalino attrezzato che 
con una breve corda doppia precedu-
ta dalla consueta dissertazione di quale 
degli ancoraggi non proprio brillanti sia 
il migliore, ci riporterà nella conca sotto-
stante e dopo una breve risalita, al Pas du 
Loup. Da lì scendendo verso nord, ripas-
seremo sotto l’attacco e quindi percorre-
remo a ritroso la via di salita. 
Una volta nel vallone i nostri amici allun-
gano il passo, Daniele ha anche promes-
so di rientrare presto, ci salutiamo, forse 

ci ritroviamo al rifugio.
Noi ce la prendiamo comoda, la giornata 
è splendida, ci fermiamo a scattare foto, 
prendere il sole e godere della benedizio-
ne di queste giornate in montagna.
Arrivati al rifugio che ha aperto oggi, Ka-
tia ci consegna un foglietto con i recapiti 
di Marco e Daniele che ci salutano e si 
scusano per non averci potuto aspettare. 
Un’ottima polenta concia con farina di 
mais a chilometri zero conclude la gita. Ci 
aspettano le solite cinque ore di auto, ma 
siamo felici, come sempre dopo giornate 
così, questo disagio diventa accettabile, 
si parla della salita, di altri progetti, delle 
persone incontrate e la strada scorre…
Era il 2 giugno del 2019, con Marco e Da-
niele abbiamo fatto in seguito altre gite, 
ovviamente sempre in Marittime, e altre 
ancora ne avremmo fatte se questo virus 
non avesse sconvolto la vita di tutti. 

“Si possono non ama-
re e non andarci affat-
to. Ma chi ci va, ci va 
per deliberata scel-
ta: per tornare ogni 
tanto e rinnovare la 
conoscenza con un 
ambiente che ha certi 
suoi caratteri incon-
fondibili; modesti ma-
gari, e circoscritti da 
quelle limitazioni ben 
precise che sono la 
quota relativamente 
bassa e la scarsezza di 
fenomeni glaciali, ma 
tali che non si posso-
no trovare in altri luo-
ghi.”
(Massimo Mila,(1992), 
“Montagne da mezza 
stagione”, in Scritti di 
Montagna, Einaudi)

Cresta Est

Cima Nord
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Il Bivacco Sberna

non vuole abbandonare la sua montagna
è ancora lì

Il bivacco, situato a 3414 mt sul colle est 
del Gran Neyron sulle pendici dell’Herbe-
tet in Valsavaranche (Val d’Aosta), è già 
da qualche anno in condizioni di instabi-
lità per la scomparsa del ghiacciaio che 
ha fatto apparire il pendio di frana su cui 
appoggia ora il bivacco. Per questo mo-
tivo già dal 2019 è chiuso e nel 2020 era 
prevista la rimozione.
Per le condizioni metereologiche incer-
te  e il ritardo per l’ottenimento dei vari 
permessi, dopo una prima ricognizione 
in agosto, siamo andati in Valsavaranche  
solo ai primi di settembre 2020.

La premessa è che in seguito a una serie 
di fortuite circostanze, nei mesi prece-
denti eravamo riusciti a trovare l’accordo 
per la ricollocazione della struttura del 
bivacco nel maestoso e nobile Forte di 
Bard nell’ambito di una esposizione per-
manente sulle montagne Valdostane con 
i cambiamenti climatici in corso. Un fat-
to assolutamente nuovo e affascinante in 
quanto sarebbe stato dare una nuova vita 
al nostro bivacco Sberna e farlo conosce-
re ai più come una storia di altri tempi. 
Avevamo voluto che tutta l’operazione 
fosse documentata nel migliore dei modi 

e anche la RAI con il TGR della Val d’Aosta 
aveva accettato l’invito inviando insieme 
a noi un regista videomaker. Con entusia-
smo, attrezzati di tutto punto anche per 
bivaccare in quota, il sottoscritto, Fabrizio 
Darmanin incaricato di documentare tut-
ta l’attività e Francesco Sberna, abbiamo 
affrontato l’operazione presenziando lo 
smontaggio del bivacco e collaborando 
se necessario. Francesco Sberna è l’erede 
morale di colui che ha voluto questa strut-
tura: il nonno Sebastiano Sberna a cui è 
intitolato il bivacco.
L’intervento era stato affidato ad una società 

edile di una guida alpina della Valsavarenche 
che aveva valutato l’attività molto semplice 
e altrettanto semplice l’elitrasporto a valle 
dell’intera struttura. Per una serie di sotto-
valutazioni, l’elicottero che doveva fare il tra-
sporto del bivacco intero alleggerito di tutto 
quanto possibile, non ce l’ha fatta. 
Molto a malincuore dopo aver messo in 
sicurezza il bivacco con cavi d’acciaio, il 
quale  resta naturalmente chiuso, siamo 
rientrati  sconsolati a Firenze rimandando 
la conclusione al prossimo anno. 
Vogliamo che il bivacco possa avere una 
nuova vita e ci riusciremo.

di Alfio Ciabatti
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Sono passati 110 anni da quando è uscito 
il primo numero del Bollettino della Sezio-
ne Fiorentina del Cai, era infatti il 1910 e il 
Presidente appena eletto, Giotto Dainelli, 
tra le iniziative di rinnovamento dopo la 
sua elezione, volle costituire un legame 
tra la parte direzionale e i soci per tenerli 

informati sui programmi e le attività della 
Sezione. 
Riporto quanto è scritto nel Bollettino di 
Gennaio-Marzo 1910: […]“Noi, pubbli-
cando questo Bollettino, abbiamo intenti 
più modesti e più utili: vogliamo che esi-
sta sempre un legame tra la Presidenza 

sizione di tutte le Sezioni toscane che a 
quel tempo erano: Firenze, Carrara, Livor-
no, Lucca, Pisa, Pistoia, Prato, Sesto Fio-
rentino e Viareggio, diviene “Bollettino 
notiziario delle Sezioni Toscane del CAI”; 
in seguito riprenderà il nome: “CAI Sezio-
ne Fiorentina”, per riassumere infine, nel 
1995, il nome “Alpinismo Fiorentino”; e 
questo è il nome con cui ancora oggi arri-
va nelle nostre case. 
Come sappiamo sono cambiati i mez-
zi di comunicazione e la carta stampata 
è andata lentamente a diminuire se non 
addirittura in alcuni casi a scomparire, 
sostituita da mezzi più immediati di co-
municazione. Noi della Redazione però 
crediamo ancora nella carta stampata e 
riteniamo importante poter avere a casa 
un oggetto da poter toccare, sfogliare e 
anche collezionare: la nostra Rivista!
La Rivista ultimamente ha cambiato di 
aspetto: non ha più un’uscita quadri-
mestrale ma è diventata un Annuario, in 
essa non si troveranno più i programmi 
e le attività dei vari Gruppi perché questi 
vengono facilmente reperiti da siti web, 
dai social e dalla newsletter, sempre ag-
giornati e attendibili. Nella rivista si tro-
vano però comunicazioni importanti e in-
formazioni sulla vita della Sezione, e poi, 
raccolti in aree tematiche (che trattano di 
alpinismo, ambiente, escursionismo etc.), 
articoli di esperienze e imprese vissute, ri-
cordi particolari, il tutto corredato da tan-
te foto a colori che a volte raccontano più 
delle parole!
Parallelamente alla rivista cartacea, ab-
biamo la rivista in formato elettronico sul 
sito web dedicato: alpinismofiorentino.
caifirenze.it, dove trovano luogo, oltre 
alle pubblicazioni delle versioni cartacee, 
altre informazioni,  racconti ed esperienze 
di viaggi ed eventi.
La Redazione ringrazia tutti coloro che in 
questi anni hanno dato il loro prezioso 
contributo fornendo articoli e foto ed in-
vita a continuare affinché si possa ancora 
portare avanti questa attività!

della nostra Sezione e voi; che voi sap-
piate ciò che facciamo o tentiamo di fare; 
perché il carattere della nostra società è 
tale che senza la continua, assidua parte-
cipazione dei soci non potrebbe esservi 
vita veramente vissuta….”[…]
Lo scopo principale del Bollettino era la 
comunicazione con i soci; era comunque 
importante per fare conoscere la monta-
gna anche ai non soci e sembra davvero 
che fin da subito questa lettura abbia por-
tato i suoi frutti perché in breve tempo ci 
fu un aumento nel numero di soci.
Di conseguenza dalle prime 12 pagine 
dei primi numeri della rivista, si passò ve-
locemente alle 24. Il Bollettino conteneva 
inoltre molti articoli di tipo naturalistico e 
scientifico. Già nei primi numeri, vi erano 
articoli del Geografo Dainelli, i resocon-
ti delle prime esplorazioni delle grotte 
di Calvana ad opera di G.B. De Gasperi. 
Carlo Beni parlava delle Foreste Casenti-
nesi ed ancora Dainelli riferiva della Spe-
dizione di De Filippi in Karakorum.
Tutti gli approfondimenti storici sono re-
peribili nell’articolo scritto da Marco Ba-
stogi nel 2010 in occasione dei 100 anni 
del Bollettino e pubblicato sia su “Alpi-
nismo Fiorentino” nel 2010 che sul sito 
alpinismofiorentino.it
https://alpinismofiorentino.caifirenze.
it/2011/01/maggio-2010-un-bolletti-
no-lungo-100-anni-marco-bastogi/

In tutto questo tempo, fino ad oggi, tanti 
sono stati i cambiamenti nella nostra so-
cietà e anche il Bollettino è passato at-
traverso questi cambiamenti: nonostante 
gli alti e bassi nella continuità delle sue 
uscite, ha visto l’interruzione della pubbli-
cazione solo durante la seconda guerra 
mondiale per poi riprendere con vigore 
negli anni ’50. 
Anche il nome è passato attraverso diver-
si cambiamenti: nel 1924 è divenuto “CAI 
Sezione Fiorentina bollettino-notiziario”, 
nel periodo successivo fino alla fine degli 
anni ‘30, per mettere il Bollettino a dispo-

110 anni
del Bollettino della Sezione

Il numero 1

copertina di
gennaio 1968

copertina di
settembre 1991

copertina
dell’Annuario 2019

di Daniela Serafini
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50di Raimondo Perodi Ginanni, presidente del Coro La Martinella

di musica e passione
50 anni

Il coro La Martinella ed i suoi primi cinquant’anni.

Un suono e tante voci. E, dietro ogni voce, i volti di tutti coloro che, nel tempo, sono stati 
i veri protagonisti di una Coralità mai scontata e capace di imporsi per eclettica serietà.
Una campana storica cui ispirarsi e, con essa, il rincorrersi di canti di montagna o della 
tradizione popolare, ma anche di fantasiose elaborazioni di canzoni “leggere”, apparente-
mente così distanti dai repertori classici. 
Questo mi piace sottolineare del Coro “La Martinella” della Sezione C.A.I. di Firenze, giun-
to quest’anno al prestigioso traguardo dei suoi primi cinquant’anni di attività.
E se vanno certamente ricordati i Maestri che hanno saputo ispirare e dirigere La Martinella 
nel corso della sua storia, a cominciare dal fondatore Claudio Malcapi, per passare al po-
liedrico Fabio Azzaroli – musica e pandette – sino all’attualità di Ettore Varacalli, un ricordo 
grato è anche singolarmente dovuto a tutti i coristi che, anno dopo anno, con la modularità 
delle loro voci, oltre che con l’impegno e l’entusiasmo generoso, ne hanno determinato 
una crescente affermazione.
Il grande lavoro di ricerca e catalogazione dei canti popolari toscani, accanto ad una valo-
rizzazione del canto tradizionale di montagna, hanno connotato l’attività de La Martinella 
che, anche per le capacità artistiche mostrate, ha ottenuto l’attestato di “coro di interesse 
nazionale” da parte del Mibact.
Per questo avevamo immaginato altri momenti di celebrazione, con la dinamica presenza 
di quel Gabriele Bianchi che della nazionale riaffermazione della Coralità nel CAI è stato 
mente e cuore – e ci è mancato proprio all’insorgere del coronavirus – ascoltando il coro La 
Martinella “di presenza”, espressione che abbiamo purtroppo imparato ad usare in questi 
tempi.
Sappiamo, invece, che così non può, né potrà essere ed occorrerà attendere che la pan-
demia che ci ha colpiti esaurisca i suoi drammatici effetti, prima di poter tornare a cantare 
e ad ascoltare insieme.
Ma lo faremo presto e maggiori, ove mai possibile, saranno la gioia e la partecipazione, 
come sempre accade dopo uno scampato pericolo.
Ben lo sa, del resto, la Martinella, che, dopo tante battaglie e vicissitudini nel corso dei 
secoli, campeggia ora da Palazzo Vecchio in attesa di comunicare col suo suono una nuova 
liberazione, come già avvenne nell’agosto del 1944 alla cacciata dei tedeschi.
E lo farà accompagnata dalle voci della nostra Martinella, per ritrovare - sono parole di 
Gabriele Bianchi, quasi un testamento da raccogliere – “il piacere di cantare insieme e 
rifare gruppo, nell’esprimere pulsioni liberatorie di testimonianze, ricordi, tradizioni, nuove 
sensazioni sui mutamenti in essere o per la rinnovata gioia e vitalità scaturite dalla frequen-
tazione delle terre alte”.
Per questo non ci basterà “La montanara”, che pure è il nostro inno: vorremo ascoltare 
anche un liberatorio Halleluja di Leonard Cohen e, perché no, “Besame mucho” che ben 
esprime “gioia e vitalità”: li segnalo entrambi confidando che possano trovare spazio nel 
repertorio del Coro La Martinella.
In questa fiduciosa attesa, a nome di tutti i soci del Club Alpino Italiano, desidero rinnovare 
al coro La Martinella della Sezione CAI di Firenze, che pure ringrazio per l’imprescindibile 
supporto che gli assicura, i complimenti più vivi per questo cinquantesimo anniversario, 
con l’augurio di continuare ad esprimere, attraverso l’armonica fusione di voci diverse, una 
cultura che affonda le radici nel passato, ma sempre in vista di un presente ed un futuro di 
collaborazione e rispetto.

Vincenzo Torti
Presidente Generale del Club Alpino Italiano

La Martinella

Questo 50° anniversario rappresenta per 
il Coro un bellissimo traguardo, che tale 
resta anche se, purtroppo, la pandemia 
del Covid 19 non ci ha consentito di po-
ter festeggiare in modo adeguato. Per 
esempio abbiamo dovuto rinviare al 2021 
la Rassegna Internazionale con i Cori ami-
ci di Belgio, Croazia, Francia, Irlanda, e 
l’evento con la CNC, la Coralità Naziona-
le CAI di cui il Coro è stato promotore e 
fondatore. 
Nonostante ciò, il nostro impegno ci ha 
consentito di presentare 2 nuovi cd e di 
pubblicare un libro rievocativo dei no-
stri primi 50 anni curato dall’amico Luca 
Giannelli. Ne vedete rappresentate le 
copertine. Per coloro che li avranno per 
le mani sarà una gustosa occasione, sia 
per ascoltare i nostri brani del repertorio 
più recente e di quello vintage, sia per ri-
percorrere la lunga marcia dei coristi che 

si sono avvicendati in questi 5 decenni, 
insieme ai 3 Maestri Direttori del Coro: il 
fondatore Claudio Malcapi, il successore 
Fabio Azzaroli, l’attuale Ettore Varacalli. 
Confidiamo che tutta la Sezione di Firen-
ze contribuisca alla più ampia diffusione 
di queste 3 realizzazioni. Siamo convinti 
infatti che i tutti i componenti del soda-
lizio possano andare fieri dei risultati del 
Coro, con lungimiranza fondato nel 1970 
dalla Sezione di Firenze, da sempre vicina 
alle corde de La Martinella con vero e re-
ciproco affetto.
Non per ultimo, riportiamo qui con gran-
de piacere il saluto, pubblicato sul libro 
del 50° anniversario de “La Martinella”, 
del Presidente Generale del CAI, Avvo-
cato Vincenzo Torti, al quale va la nostra 
sincera gratitudine.
W il Cai, W la Sezione di Firenze, W il 
Coro La Martinella!

I due nuovi CD
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Il nuovo volume del Coro la Martinella curato da Luca Giannelli

Aspettando
la prossima neve...

Il corso di sci per principianti e avanzati, or-
ganizzato come ogni anno dal Gruppo Sci 
Cai,  è iniziato il 26 gennaio 2020; come 
di consueto si è svolto al Corno alle Scale 
località che raggiungiamo in pullman.
L’inverno 2020 è stato caratterizzato per la 
quasi totale assenza di neve che in Appen-
nino è apparsa veramente tragica. Nessu-
no aveva ricordanza di inverni così…  Le 
lezioni di sci comunque si sono potute 
svolgere grazie all’impegno degli operato-
ri che sono riusciti a “riportare” un po’ di 
neve sulle piste principali…. dico “riporta-
re” perché,  dato che le temperature erano 
comunque elevate, raramente è stato pos-
sibile sparare la neve artificiale!

A noi che amiamo la montagna e la neve 
il paesaggio che ci appariva, giunti a de-
stinazione, era veramente triste, una stret-
ta al cuore….  cercavamo di spiegare a 
chi non era pratico della montagna ed era 
venuto con noi per un primo approccio, 
che l’ambiente innevato è molto diver-
so… per sdrammatizzare dicevamo: “fac-
ciamo conto di sciare in estate….”.  
Questa situazione però non ha frena-
to l’entusiasmo e la voglia di imparare, 
anche in un fazzoletto di neve, il nuovo 
sport, per diversi sconosciuto!
I bravissimi maestri della Scuola Freestyle 
hanno impartito le lezioni, i principianti 
hanno davvero imparato e tutti gli altri si 

Cronaca dal Corso di sci - Febbraio 2020 
Situazione prima del Covid-19

di Daniela Serafini

Allievi del corso di sci.
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sono comunque divertiti!
La preoccupazione di noi organizzatori 
era comunque legata solo all’aspetto cli-
matico: data la poca neve ci chiedevamo 
se era meglio continuare a organizzare 
le uscite, oppure sarebbe stato meglio 
aspettare le copiose nevicate di marzo?
La scelta è stata orientata sul continua-
re…. e così è stato fino alla settimana che 
ha preceduto il weekend conclusivo di 
fine febbraio! Qui un altro grande proble-
ma è apparso: il Covid 19!  Già si comin-
ciavano a prendere misure di restrizione e 
preoccupazione sulla possibilità di effet-
tuare gite in pullman, recarsi in regione 
diversa dalla Toscana, (il Corno alle Scale 
è in Emilia Romagna) e già erano apparsi 

i primi contagi in Lombardia e in Veneto!
Nel Consiglio direttivo della Sezione che 
si è svolto il giovedì sera precedente la 
partenza per il weekend è stato comun-
que approvata l’uscita ed abbiamo avu-
to il via libera al fine settimana! Alcune 
raccomandazioni che ci erano state fatte: 
avere la conferma della sanificazione del 
pullman, chiedere ai partecipanti se qual-
cuno per caso avesse avuto contatti con 
persone contagiate oppure provenisse 
dalle zone del nord Italia dove c’erano già 
dei contagi.
Avuto queste conferme il weekend è ini-
ziato con la gioia di tutti!
Di lì a poco si sarebbe entrati nel grande 
tunnel di isolamento dettato dal corona-

virus... 
Quel weekend a Vidicatico, forse a presa-
gio della lunga lontananza che si sarebbe 
scatenata a breve, è stato a mia memoria 
uno dei più entusiasmanti in assoluto; c’e-
ra un’allegria, una fusione fra i bambini/
ragazzi, e fra gli adulti. Davvero un gran-
de affiatamento e amicizia.
La promessa per tutti, quando ci siamo sa-
lutati alla conclusione dei due giorni era di 
rivedersi presto, non appena avrebbe fatto 
un po’ di neve…  tutti erano disponibili a 
tornare a fare qualche sciata, perché la “vo-
glia” di neve era ovviamente tanta e poi ri-
maneva ancora da fare la gara di fine corso!
Gli eventi poi hanno fatto prendere all’in-
verno la svolta che tutti abbiamo vissu-

to... la neve è venuta ed è stata consisten-
te nel nostro Appennino ma ovviamente 
nessuno ha potuto avvicinarsi! 
Resta il ricordo delle belle giornate tra-
scorse insieme, della soddisfazione a ve-
dere le piccole conquiste dei principianti: 
fare un campino senza cadere…., dell’al-
legria dei ragazzi che sfruttavano anche il 
viaggio in pullman per giocare e divertirsi.
Ma il ricordo deve servire anche per pro-
iettarsi nel futuro e sperare che tutto que-
sto sia di nuovo possibile…  aspettando 
la prossima neve, la prossima sciata e la 
gara di sci che non abbiamo fatto!! 

A proposito della gara di sci...

110 anni del Gruppo Sci Cai “Sergio Serafini”
Quando presentiamo il corso di sci ai nuovi 
partecipanti raccontiamo anche della storia 
del Gruppo Sci Cai, e da dove siamo partiti: 
questo Gruppo nato nel 1910 come Gruppo 
Skiatori della Sezione festeggia nel 2020 i 
110 anni. 
Con l’aiuto delle immagini utilizzate per re-
alizzare la mostra fotografica allestita per il 
centenario dello Sci Cai raccontiamo dove 
gli sciatori fiorentini andavano a sciare, 
come raggiungevano i campi di sci, come si 
vestivano e come erano attrezzati. Facciamo 
notare però che intorno agli anni 20 quello 
che era iniziato come un divertimento per i 
più senza stile e senza pretese, diventa per il 
nostro Gruppo proprio uno sport ben orga-
nizzato. Lo Sci Cai partecipa infatti alle gare 
di sci, e sfogliando il bollettino della Sezione 
del 1921 si ritrova e fa molto sorridere que-
sto articolo intitolato “Campionato toscano 
di sci e Gara sociale di incoraggiamento”. Di 
seguito alcuni paragrafi: 

[…] Tutte le domeniche vi sono state escur-
sioni con esercitazioni di ski nel gruppo del 
Corno alle Scale e sul Pratomagno.
La Direzione, coadiuvata da una Commissio-
ne nominata ad hoc, ha indetto infine una 

giornata per disputare il campionato toscano 
di sci e una gara sociale d’incoraggiamento, 
secondo le norme contenute nel Regolamen-
to che viene pubblicato qui appresso.
Questo importante avvenimento a cui ha dato 
il suo appoggio la stampa cittadina, col “Nuo-
vo Giornale” alla testa, avrà luogo domenica 
6 Febbraio p.v. alla Consuma.
Tanto per i concorrenti alle gare quanto per i 
Soci che vorranno assistervi è stato organiz-
zato un servizio automobilistico con partenza 
dal Garage della S.I.T.A. (Via Maso Finiguerra) 
a ore Sei di Domenica 6 Febbraio.
Le prenotazioni si ricevono alla Sezione fino a 
Venerdì sera 4 Febbraio.
Prezzo per l’andata e il ritorno Lire 20 […]
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sentiero del Gazzarro
Il ripristino del

Fino a non molti anni fa, percorrere un iti-
nerario a lunga percorrenza era riservato 
ad escursionisti particolarmente prepara-
ti. L’equivalente delle haute route scialpi-
nistiche da rifugio a rifugio. Ultimamente, 
per la riscoperta della montagna, c’è sta-
to un aumento della frequentazione fatta 
da escursionisti con preparazione la più 
disparata. Questo ha comportato signifi-
cativi interventi sulla rete sentieristica per 
ridurre i possibili rischi. 
Fra tutti i tratti appenninici, il sentiero che 
attraversa il monte Gazzarro è forse uno 
dei punti più belli e panoramici dell’intero 
Appennino. Per questo motivo è percor-
so giornalmente da numerosi escursioni-
sti amanti delle grandi traversate. I grandi 
panorami che si godono sia verso la valle 
di Firenzuola che verso il Mugello, infatti 
lo rendono estremamente attraente.
Sul sentiero che attraversa il monte Gaz-
zarro, CAI 00, passano vari percorsi: il 
Sentiero Italia CAI che percorre la peni-
sola da nord a sud, l’anello SOFT 12, il 
sentiero europeo E1; ma probabilmente 
oggi è conosciuto ai più per la frequenta-
tissima Via degli Dei che collega Bologna 

a Firenze. Inoltre per la bellezza dell’am-
biente, su questo sentiero si corre anche 
l’oramai famosa gara podistica internazio-
nale Ultra Trail Via degli Dei di 125 km da 
Bologna a Fiesole. 
Nell’autunno del 2019 le violente precipi-
tazioni avevano fatto franare alcuni tratti 
di sentiero ed in altri punti, nella parte 
più ripida, era diventato particolarmente 
scivoloso e instabile. Nonostante il tratto 
fosse già facilitato da un corrimano metal-
lico, per lo scivolamento di un escursio-
nista era già stato necessario intervenire 
con il Soccorso Alpino. Per prevenire ulte-
riori incidenti, nel mese di dicembre dello 
scorso anno il sentiero era stato chiuso 
per motivi di sicurezza.
Il tratto in oggetto si trova tra la cima del 
monte Gazzarro a 1125 mt e la sella sot-
tostante verso meridione a 990 mt verso 
il Poggiolino prima del passo dell’Osteria 
Bruciata. 
Per rendere più agevole il passaggio e 
ridurre i possibili rischi, il CD della Sezio-
ne ha deciso un intervento straordinario, 
oneroso, di sistemazione del tratto critico. 
A giugno con l’allentamento delle restri-
zioni dell’emergenza sanitaria, è iniziato 
l’intervento di sistemazione del sentiero 
con il volontari del Gruppo Sentieri della 
Sezione.
L’intervento nel tratto scosceso è con-
sistito nella posa di 96 gradini in legno 
preventivamente preparati che sono stati 
fissati a terra con ferri previa rimodella-
tura del terreno. I punti scivolosi e quelli 
parzialmente franati sono stati migliorati 
mediante sistemazione del tracciato con 
lavoro di picconatura e sfrascamento. 
Tutto il materiale è stato preparato nella 
sede CAI di Firenze e poi, dai ferri ai gra-
dini, agli attrezzi, dal piccone alla mazza 

ed altri utensili, sono stati portati fino alla 
croce del Gazzarro con mezzi meccanici 
e da qui è stato portato a spalle con non 
poca fatica dai volontari fino ai punti pre-
stabiliti lungo il sentiero. L’attività è stata 
conclusa con la ripresa della segnaletica 
bianco rossa, verticale e orizzontale, lun-
go tutto il percorso. 
Per la realizzazione completa dell’inter-
vento, sono state necessarie circa 40 gior-
nate-uomo di volontari del CAI di Firenze 
coordinate dall’infaticabile Piero Lazzerini 
nei giorni tra la fine di giugno e la fine 
di luglio 2020. Molti volontari fanno par-
te del nuovo Gruppo CAI Mugello della 
Sezione che si sta dimostrando particolar-
mente attivo nella manutenzione dei sen-
tieri presenti sul territorio. 
Oggi il sentiero è percorribile senza parti-
colari difficoltà tenendo sempre presente 
il contesto montano del percorso dove 

è richiesta sempre l’attenta valutazione 
delle condizioni metereologiche e psi-
cofisiche dell’escursionista. Al Gruppo 
Sentieri va un grande ringraziamento per 
il costante e infaticabile lavoro al servizio 
della collettività per la manutenzione del-
la grande quantità dei sentieri in carico 
alla Sezione.

Giuseppe (Alfio) Ciabatti
Testo e foto di

Fo
to

 P
ier

o 
La

zz
er

ini

Fasi di lavorazione lungo il sentiero.
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Per aumentare la sicurezza per i frequen-
tatori della montagna, alcuni anni fa il CAI 
e il CNSAS hanno attivato un sistema di 
chiamata di soccorso e geolocalizzazione 
chiamato GeoResQ https://wp.georesq.
it/. La persona che è in difficoltà può in-
viare una chiamata attraverso il suo te-
lefono palmare a una centrale operativa 
attiva sette giorni su sette e 24 ore su 24, 
collegata con i servizi regionali del Corpo 
Nazionale Soccorso Alpino e Speleologi-
co del 118/112.
Oltre alla chiamata, GeoResQ mette a di-
sposizione sul portale dedicato oltre alla 
gestione dei propri dati personali, della 
cartografia e dei propri percorsi, una APP 
da installare sul proprio smartphone che 
consente di avviare le varie funzioni del 
servizio.

I soci CAI già dal 1° gennaio 2017 posso-
no utilizzare GeoResQ senza pagare il ca-
none annuale. Il servizio è compreso nella 
quota associativa annuale.
Per installare l’APP, si dovrà semplicemen-
te registrarsi sul sito https://wp.georesq.
it/ , scaricare dallo store corrispondente al 
sistema operativo del proprio smartphone 
(Google Play per Android, App Store per 
iPhone), da qui una funzionalità apposita-
mente realizzata verificherà automatica-
mente la compatibilità con il modello del 
telefono e tramite l’inserimento dei pro-
pri dati l’avvenuta iscrizione al Sodalizio e 
quindi la possibilità di attivazione gratui-
ta del servizio. Altrimenti sarà necessario 
pagare il canone annuale. Sul sito ci sono 
tutte le spiegazioni per il funzionamento.

Ricorda

•	 Con i normali telefoni, se c’è scarsa copertura telefonica, la funzione tracciami e allar-
me possono non funzionare. 

•	 Il servizio funziona solo se il telefono, (lo smartphone), è dotato di GPS. 
•	 L’utilizzo del telefono con il collegamento alla rete e GPS attivo in zone con poca 

copertura telefonica, può portare ad un consumo maggiore delle batterie, quindi è 
consigliato avere con se un pacco batterie esterno. 

•	 Il GPS per funzionare bene deve avere un arco di cielo libero. In luoghi come profondi 
canaloni, potrebbe non funzionare.

•	 Il servizio è abbinato alla persona, al proprio smartphone ed al proprio numero di 
telefono. 

•	 Prima di affidarti a Georesq, valuta attentamente la tua preparazione, studia bene 
l’itinerario ed equipaggiati adeguatamente.

•	 Chiamate di soccorso inopportune possono avere un costo alche elevato. Nelle regio-
ni italiane, ad esclusione delle regioni Val d’Aosta, Piemonte, Lombardia, provincia di 
Trento e di Bolzano, Veneto, il ritrovamento è sempre gratuito, ciò significa che il costo 
è a carico del Servizio Sanitario Nazionale. Il recuperato non paga niente sia in caso di 
infortunio, grave o lieve, sia in caso di chiamata del tutto immotivata senza nessun feri-
to. Nelle altre regioni sopra citate, le cose cambiano ed in ognuna di esse le spese per 
l’intervento di soccorso variano a seconda della situazione. La decisione se chiedere il 
pagamento o meno è demandata alla struttura di soccorso CNSAS/ASL che interviene. 
La polizza assicurativa CAI, copre il costo dell’intervento se la struttura di soccorso ne 
verifica la effettiva necessità. Sul sito  https://alpinismofiorentino.caifirenze.it/2020/11/
soccorso-alpino-quanto-costi/ ci sono le tariffe adottate da ogni regione

GEORESQ HA TRE FUNZIONI:

FUNZIONE POSIZIONE
in grado di fornire le coordinate del punto dove ci si trova e le indicazioni sulla 
cartografia.
FUNZIONE TRACCIAMI
che memorizza le tracce e le invia al portale
https://wp.georesq.it/ dove sono archiviati sull’area personale e possono essere 
rivisti anche in un secondo momento. I percorsi possono essere esportati per la 
visualizzazione con altri programmi cartografici.
FUNZIONE ALLARME
che permette l’invio della chiamata in caso di emergenza alla centrale Georesq 
che la inoltrerà alla competente Stazione del Corpo Nazionale del Soccorso Alpi-
no. Funziona solo se c’è copertura telefonica.

NON FARE CHIAMATE DI SOCCORSO
SE NON SEI IN UNA EFFETTIVA SITUAZIONE DI PERICOLO!

di Giuseppe (Alfio) Ciabatti

Intervento di soccorso
alpino in Apuane per infortunio
scialpinistico
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Scrivere per

La Redazione invita tutti i soci e amici a collaborare con la Rivista «Alpinismo 
Fiorentino» con contenuti e rubriche di tipo alpinistico, tecnico, specialistico ma 
anche culturale, storico, narrativo, racconti di esperienze e vita vissuta.
Gli articoli possono essere inviati al seguente indirizzo mail:
redazione@caifirenze.it  (per l’invio delle immagini si consiglia l’uso di  Wetransfer)
La Redazione sarà ben lieta di valutarne la pubblicazione.
Grazie!

Il socio che invia il materiale con l’inoltro dichiara di esserne l’unico autore – salve le cita-
zioni nei limiti di legge e con modalità tali da individuarne la provenienza – ed esclusivo 
proprietario dell’opera e di poterne disporre liberamente nonché di non aver ceduto ad 
altri, in tutto od in parte, i relativi diritti d’autore e di utilizzazione a qualsivoglia titolo. Inol-
tre, assicura espressamente di avere le necessarie autorizzazioni per la pubblicazione di 
materiali di terzi – che devono essere espressamente indicati –  siano essi testi, immagini, 
disegni o quant’altro. L’Autore si assume ogni responsabilità in proposito manlevando il 
CAI per ogni rivendicazione da parte di terzi.

Il testo
Quando si scrive il testo di un articolo si è istintivamente portati a dargli una 
«sistematina» grafica (formattazione del testo, rientri, inserimento di foto ecc.).
Nulla di tutto ciò aiuta il nostro lavoro! Il formato del testo deve essere essenzia-
le. Invialo in un file con estensione .RTF (o al limite .DOC -di Word- o .ODT -di 
Open Office-) senza inserire stili di testo o di paragrafo, giustificazioni, tabelle, 
cambi di carattere. Ove necessario puoi usare il corsivo, il grassetto o semplici 
elenchi puntati.
Per la lunghezza del testo usiamo esprimerci in quantità di battute (=ciascuna lettera 
digitata) spazi inclusi (bsi). Tieni presente che un articolo piccolo richiede mediamen-
te 2000/3000 bsi, uno medio circa 8000 bsi e una grande monografia 10.000/20.000 
bsi (ultimo caso solo se concordato preventivamente con la redazione).
Ogni articolo deve avere un titolo, un «occhiello iniziale», nome e cognome de-
gli autori e tutte le didascalie delle fotografie fornite.

Le immagini
Le fotografie ci devono pervenire già in formato digitale. Preferibile è il .TIFF o in 
alternativa il .JPG purché a bassa compressione. Tutti gli altri formati non vengo-
no accettati. Il nome-file di ciascuna immagine deve riportare il riferimento alla 
didascalia (fornita nel testo) e sempre nome e cognome dell’autore.
La risoluzione deve essere di 300 dpi e lato lungo di 300 mm.

La responsabilità
Gli autori sono e restano gli unici responsabili delle idee espresse nonché dell’esat-
tezza dei dati e delle teorie esposte e si assumono ogni responsabilità in proposito.


